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Chi va a Suakim a cambiar guardia agl'inglesi ? Stiamo 
trattando con una “ potenza civil»", fu detto alla Ca- 
mera inglese, con allusione evidente all' Italia. E nella 
stessa Camera, Îl Giastone confessò che aveva suggerito 
all'Italia di ander a soccorrere quell'infelice guxrnigione 
di Kassala che gl'inglesi hanno abbandonata alla sua 
sorte. 

Pet Kassala, il governo italiano rispose di no: ri- 
guardo a Sunkim, è ancora incerto, E a dire il vero, 
incertissima è pure l'opinione pubblica. La posizione è 
piena di pericoli, cd ha spaventato la potente Tughil- 
terraz alle tribî sudanesi 0 agli abissini, si aggiunge 
ora, è quanto pare, un po'di cholera. D'altra parte si 
domanda a che giovi tenere Massaua, e la stessa Assab, 
se altri andrà ad occupare Suakim, Occorre il coraggio 
di portar la nostra bandiera su tutta la costa del Mar 
Rosso ove altri c'invita; — o aver 1° altro coraggio, 
come gl'inglesi, di riconoscere d'aver fatto una corbel- 
leria e ritirarci dappertutto. Sc il governo nella sua îin- 
certezza s'appiglia a un mezzo termine, s'appiglierà al 
peggio, secondo il smo solito. 

Senza aspettar le nostre decisioni (che pare de- 
vano prendersi oggi, giovedì, in Il 
VInghilterra ha cominciato la sun ritirata da Suaki 
ll generale Grabam, la fanteria della guardia, i volon- 
tari d'Australia, si sono imbarcati il 17 e il 18; eda 
quel porto è partito anche il generale Wolseley, per 
rimpatriare dopo quella spedizione niliaca, così imponente 
è costosa, così vana e funesta. Però, anche în Inghilterra, 
l'opinione pubblica è molto divisa, e si levano alte 
grida contro l'abbandono di Suakim, che potrebbe anche 
essere sospeso. Troppe sono le ferite che riceve l'orgo» 
glio britannico, 

La questione dell'Afgunistan è una continua morti- 
ficazione. I documenti pubblicati nel nuovo libro azzuro 
mostrano come lord Granville xia stato scornato dalla 
politica russa, la quale aveva nno scopo, un obbiettivo, 
cd è andata innanzi diritta, aumentando ogni giorno di 
pretese. L'Inghilterra ha ceduto sempre, è cedo tuttavia, 
Gincchè alla proposta rettifica di frontiera, Ja risposta 
russa non è stata perfettamente adesiva, come fu detto 
dapprima; bensì le trattative continuano, AI mondo chè 
si inquieta, rispondono che le sono “ trattative geogra- 
fiche," La Russia domanda , oltre alla cessione di Pen- 
grideh, anche quella di Merntciak, ed inoltre di portare 
più a sud la frontiera di Zulficar, a causa di certi pa- 
scoli che sono necessarii alle tribù turcomanne, Per de- 
chdere si espetta l'arrivo di carte e piante che de 
portare il Lumsden; ma per contrario il grenerale K 
maroff ha ricevuto dallo Czar una sciabola d'onore in 
oro è brillanti, con nn autografo che lo loda e lo fa- 
licita per la sua vittoria, Non si può essere più imper- 
tinenti di così. 

Ed anche riguardo all'Egitto, crescono i disgusti al 
governo inglese. Quel povero Nubar pascià ha creduto 
hene di metter in vigore la convenzione finanziaria, ap: 
plicando, con rlecreto del 12 aprila,)a tassa del 5 °/; suî 
cuponi del debito pubblico. La Commissione interna» 
zionale ha approvato il decreto, ma Ja Francia alza la 
voce a protestare, e protesta la Germania e, pare, 
anche totti gli altri Stati, meno l'Italia. La conven- 
zione non è stata approvata che: dal. Parlamento fn- 
glese} essi dicono: finchè non abbia il voto degli altri 
Parlamenti, nen è legge. La riduzione dei cuponi è con- 
silerata una nuova violazione dei trattati da parte 
dell'Egitto, vale a dire da parte del governo inglese. 

Solo conforto che resti agli inglesi è il fine dell’ in- 
sarrezione dei metieci nel Canadà, giacchè il loro capo, 
Riel, fu sconfitto piennmente dal generale Middleton, e 
futto prigioniero il 15. 


La principessa Beatrice, ultima delle figlio della re- 
gina Vittoria, sta per sposare il principe Enrico di Bat- 
temberg, e il Parlamento le ha votato la dotazione an- 
nua di 600 lire sterline. 


La nostra Camera dei Deputati ha approvato la nuova 
l:ggo n favore della marina mercantile, che accorda dei 
premi agli armatori, concade esenzioni di tasse, e riserva 
il cabotaggio sulle coste italiane alla bandiera nazionale, 
salvo che gli stranieri non ci concedano sulle loro coste 
la perfetta reciprocità. I premii e le esenzioni di tasse 
costituiscono un vero privilegio e portano allo Stato una 
nuovà spesa di eni non si sa neppur precisare la somma. 
Perciò l'opposizione a questa leggè era assai viva, so- 
pratritto da parte del partito agrario; però allo seru- 
tiaio segreto non si trovarono clie 81 voti contrari. 
Questa piccola opposizione non darà animo al Senato di 
rigettare la legge, come iapprima si credeva. Prevalse 
evidentemente il concetto di difendere Ja marina na» 
zionale nella crisi presente e di fronte alla concorrenza 
straniera, 

Subito dopo, lu Camera passò a discutere una delle 


leggi sociali, quella che riguarda la responsabilità civile 
deî padroni è degli intraprenditori nei casi d’infortunio 
degli operai. Sono ili fronte due progetti: quello  del- 
«l'antico. ministro Berti, che il ministero sostiene, pone 
il principio che la colpa d'ogni infortanio è del padrone 
0 imprenditore, a meno che esso non provi il contra- 
rio; e poi stabilisce che la somma del risarcimento varii 
non solo sesondo le circostanze di fatto, ma anco secondo 
le condizioni economiche del padrone. La Commissione 
parlamentare, nel suo controprogetto, non ammette quel- 
l'inversione delle prove che deroga al Codice civile, e 
tanto meno quella specie di imposta progressiva. La 
disenssione si è fatta vivace, e il progetto ministeriale» 
strano a dirsi, è sostenuto dall'opposizione. S> ne ac- 
contenta perfino l' estrema Sinistra, che vorrebbe certo 
qualcosa di più, per esempio, l'assicurazione obbligato 
ria. La Camera ha deciso il 18 di approvare il con- 
cotto che informa il progetto governativo, e di passare 
sovra questo alla discussione degli articoli. Ma non si 
sa quando questa potrà ricominciare giacchè il giorno 
19 si dovette passare invece al bilancio d'assestamento, 
e a questo seguiranno i bilanci preventivi ed altri in- 
dispensabili progetti che occuperanno la Camera fino 
alle vacanze estive. 

Per la stessa ragione è rimasto in sospeso il progetto 
di un prestito di 15 milioni con premio, a favore del- 
l'Associazione della Croce rossa. 

Ed una interpellanza su certe operazioni di Borsa che 
il ministro delle finanze dovette fare per riparare alla 
crisi del mese scorso, furimandata a tre mesi, cioè allo 
calende greche, Ciò che sorprese in questa proroga, fu 
l'essere stata richiesta dall'onor. Crispi, che mostrò con 
questo atto, ed anche più tardi, come diremo, i dissensi 
gravi che lo separano della Pentarchia. 

Il 19 adunque cominciò la discussione del bilancio 
d'assestamento, © prese subito un avviamento molto con- 
trario al ministro Magliani. Gli oratori più diversi, Doda, 
Baccarini, Crispi, Bonghi, si trovarono concordi nel ri- 
conoscere scorretto e incostituzionale il sistema di non 
aver chiesto un credito speciale por le spedizioni afri- 
cano, è l’averne invece introdotto di traforo la spesa 
nel bilancio ordinario. L'opposizione, osservò il Bonghi, 
ha il dovere di sindacare l' opera del. Governo, e la 
maggioranza ha quello di non seguire il governo in 
quelle vie che non lo sembrano buone; — od egli si ac- 
cordò col Crispi nel ritenere che il Ministero deve chie- 
dere un bill d'indennità. 

Il Crispi poi ed anche il Nicotera, rispondendo a 
Doda, accentuarono sempre più il loro distacco dall’ op- 
posizione pentarchica, Il primo espresso il sno ramma- 
rico per l'abolizione del masinato ; il secondo ricordò 
ch'egli ebbea yotare contro questa abolizione, che com- 
promise il bilancio senza agravare i contribuenti. So il 
povero Sella fosso ancora vivo, quale trionfo per lui! 
Ma ormai questo confessioni sono tardive, e non giove- 
voranno neppure a non lasciare ripetere errori simiglianti 
da coloro che cercano popolarità a tutti i costi. Grave 
però è l'avviso di ambedue quei capi di Sinistra sulla 
necessità imminente di stabilire nuove imposte : per 
salvare il bilancio, disse il Crispi, per completare la 
difesa dello Stato, aggiunse jl Nicotera. 


I disordini univer«itari avendo mostrato l'indissiplina 
che regna in tutte le scuole, si pensa a ripararvi in 
qualche modo. Uno dei rimedi trovati è quello di dare 
ia alcuni licei un sistema di educazione e di disciplina 
militare. Se nè farà subito un primo esperimento. nel 
lieso di Salerno e nel collegio Longone di Milano, 

Un affare di Stato è diventato l'incidente di Villa 
Borghese. Essendosi. vocifarato che questa villa stava 
per essere venduta ad nua società di speculatori, il 
municipio di Roma fece qualche osservazione. Il prin- 
cipe non volendo che il suo assoluto diritto di proprietà 
sia posto in dubbio, ha cominciato col chinder la villa; 
poi ha chiesto la decisione dei Tribunali. Itprocésso 
sarà molto interessante. 

Un'altra curiosità della settimana è stata la lettera 
del generale Ricci per negare assolutamente che nella 
sua gita ad Arkiko avesse dovuto pagare una tassa 0 
una taglia. A proposito di questa invenzione e di tante 
altre che corrono nelle lettere africane dei nostri gior- 
nali, il Ricci chiode: “ Siamo un popolo serio 0 siamo 
un popolo di ragazzi?" 


La Camera franceso ha adottata la legge contro i 
recidivi: per costoro, è decretata la relagazione, ina non 
si sa dove, nè si sa se per tutti : l’arbitrio del governo 
deciderà caso per caso, Una legge così tirannica ed at. 
bitraria non la esempiv in nessuno Stato libero. — Fa 
invece respiata la proposta di amnistia, avendo il mi- 
nistro Alain-Targé promesso di abbondare nelle gra- 
zie; mx l'accordare così spess» amnistie renderebte illa- 
soria l’azione dei tribunali, — L'avvenimento che più oc- 
cupa la Francia, è la malattia del suo grande poota, la 
cui morte si aspetta da un'ora all'altra. 


#11 sultano di Zanzibar ha contro le usur 
pazioni della Germania nel suo territorio. Si racconta 
che abbin fatto nn appello alle potenze, e che abbia 
mandato trecento soldati sul posto, 

Anche l'insurrezione della Colombia pare finita con 
l'arresto di Aizpurn, il capo degli insorti. In compenso 
si annunzia lo scoppio di un'altra insurrezione a San Sal- 
vador. 21 maggio. 


Lirrene xo Arti. — Pol monumento al Re Vittorio 
Emannele, da erigersi in Napoli, lu Commissione, pre. 
sieduta dall'onor. Minghetti, propone ili dividere D 
mente il primo premio di 10,000 lire fra gli scultori 
Chi e Franceschi, coll'obbligo di una: nuova gara 
per la fine dell’anno 1885, con bozzetti grandi un terzo 
del vero, Propone d'accordare 2000 lire a ciasonn boz- 
zetto del D'Orsi, Amendola e Balzico. 

— Lo studio sturico-militare del maggiore Vittorio Da- 
bormida sulla battaglia dell’ Assietta, fa tradotto în 
francese dal capitano - Laporte, e pubblicato in un vo- 
lumetto della libreria dello Spectateur militaire. 

— Par certo che esista una voluminosa autobiografia 
di Garibaldi. Essa però non verrà pubblicata che nel 
1882, avendo l'eroe di Caprera, nel consegnarla a Me- 
motti, prima di morire, esternato il desiderio che non 
fosse pubb'icata avanti che fossero trascorsi dieci anni 
dalla sua morte. 


* 

NecnoLooto. — Ha prodotto grande impressione la 
morte del comandante Parent (savoiardo) in Africa, per 
una perniciosa fulminante. Egli era tra 1 migliori nostri 
ufficiali di marina, e comandava a1 la flottiglia 
delle torpediniere nel Mar Rosso. Fu col Bove il primo 
a recarsi al polo; era appena quarantenne e sposo da 
due anni. 

— A Roma il 20 morirono il generale Regia, ottan- 
tenne, amico e commilitone del re Carlo Alberto, — e 
Carlo Belviglieri, professore di storia moderna all'Uni- 
versità di Roma e autore di una eccellente Storia d'I- 
talia dal 1804 al 1865, pubblicata a Milano nel 1867 
in cinque volumi. 

— L'ingegner Luigi Trevellini, uno dei fondatori del- 
l'Annuario Scientifico, m. a Roma, sua patria, il 16 mag- 
gio. RS solo dd A ai si penprro) n va) 
presso il governo pontificio le sue ioni b 
rali, è nel 1859 dovette «Diana: Fu snai è in 
quella città seppo salire in tanta reputazione, che fu 
eletto consigliere comunale, Valente cultore delle scienze, 
fondò nel 1865, insieme al prof. Grispigni e ad Emilio 
Treves l'Annuario Scientifico, na delle migliori pubbli 
cazioni del genere che vedano la ‘luce în Italia, e vi 
collaborava ancora attualmente. 

‘Tornato a Roma dopo il 70, fu quivi operosissimo ; 
fontò la scuola gli agenti ferroviarii ed un gior- 
nale speciale intitolato Il Monitore Industriale, 

— I suicidi divengono una malattia sempre più con- 
tagiosa. Milano n'è specialmente infestata: le cronache 
ne segnano uno al giorno, quando non sono due 0 tre, 
Ma anche nelle altre città sono Re cpl è non si può 
vederne la cagione che nella furia del godere e nel ma- 
terialismo che invade, Chi ha un dolore, o un dispia- 
cere, 0 un rimorso, crede nver finito tutto quando si 
è tolta la vita. L'altra settimana un giovanotto di 20 
anni, studente, figlio del generale Bruzzo ex-ministro 
della guerra, si impiccò a Roma. Uno dei nostri colla- 
boratori artistiei, il signor Adolfo Riera, innamoratosi 
di una cantante d'operette, la segui a Genova e là si 
ucciso domenica con un colpo di revolver, A_Jettori del» 
l'Iuuusrrazione avranno spesso veduto il nome del 
Riera sotto molti disegni, specialmente i ritratti ch'egli 
eseguiva assai bene. Ci sia permessa una parola di 
compianto per l’infelice artista che a soli 28 anni si 

lieva la vita così miseramente o gettiva nella de- 
solazione i suoi vecchi genitori. Egli era napoletano, 
ed allievo del celebre Morelli. 


LA CRISI DELLA BORSA DI GENOVA. 


Le notizie inquietanti politiche degli ultimi giorni 
d'aprile sul conflitto angio-russo che si teneva inevitabile. 
produssero una crisi desolante nella Borsa di Genova. Gli 
animi erano profondamente prostrati: mai, a ricordo dei 
borsisti, si è dato un caso così grave! La rendita ri- 
bassata all'estremo; sospese le operazioni. Numerosi i 
fallimenti. Parecchi banchieri, agenti di cambio e spe- 
culatori dichiararono di non poter liquidare îl 30 aprile. 
Per scomaro la desolazione della Borsa di Genova si radu- 
matrono î banchieri, gli agenti, gli speculatori, i direttori 
degli stabilimenti di credito, sotto la presidenza del 
banchiere Bingen, favocando il concorso del. ministro 
Magliani, del Grillo, direttore generale della Banca Na- 
zionale e del Balduino per sollevare la disperante situa- 
zione, Il sindacato della Borsa metteva fuori un ordine 
che anvullava tutti gli assegni, invitando gl'interessati 
a venire alle liquidazioni di comune accordo; ma il ter- 
mine delle liquidazioni si voleva: prorogato. Solo le no- 
tizie migliori sul temuto conflitto anglo-russo e la spe- 
ranza di ainti da parte di qualche grande stabilimento 
bancario avviarono poscia la liquidazione sopra un ter- 
reno meno scabroso. Il fermo contegno delle Borse dì 
Milano e di Torino contribuì a sollevare i borsisti ge- 
novesi dall'estremo ribasso, cui erano caluti per ec- 
cessivo sgomento degli speculatori i vari titoli. Così 
ritornò la calma; e il credito della Borsa fu ristaurato. 


PAESI DELLE VALANGHE 


gar. VI 
I SOLITARI. 


La neve sull'alta alpe è di ogni stagione, Ma 
Vestate, la terra tutta calda di vita germinativa 
la respinge; i fiocchi radi e leggieri svolazzano 

lungo Varia apgirati dal vento, e sfiorato 

il sommo delle erbe, si squagliano e sva- 
come le monachine quando vanno a letto. 
| Puttavia la gente del luogo li guarda con tri- 
stezza lemendo che un capriccio di stagione non 
I insaldi durevolmente alla terra. Quando il ter- 
reno dura bianco per lo spazio di due giorni, 
©’ è da temere che non imbruni più. Allora l'e: 
Sale precipita di colpo nell'inverno che la neve 
es fa presagire rigidissimo. Lassù l’anno ha 
sole stagioni: le estreme. Come in giugno, 
l'ultima crosta di neve cova l'erbe O vigorose 
quasi fiorite, sicchè da un giorno all'altro, dove 
era tutto bianco, il terreno appare tutto 
screziato di colori vivi, cosi in settembre e ta- 
lora al finire d'agosto, una sola notte trasfigura 
la terra e di giardino la rimuta in deserto. Man- 
cano a quelle alture le cangianti trasparenze pri- 
maverili e i languori autunnali; la vicenda delle 
stagioni Vi è aspra e violenta come la struttura 
luoghi. E colla vicenda delle stagioni, la vita 
animale che l’accompagna è ne consegue. Giugno 
in un sol pigna reca alle alture tutti gli abi- 
estivi, apre i casolari, li riempie del po- 
polo tranquillo e taciturno dei pastori è del greg- 
Be sonoro; settembre in un sol giorno spazza 
Via uomini ed anîmali, chiude le case e fa muti 
totti gli echi delle montagne. La giornata della 
partenza è festosa. Il popolo migrante, serpeggia 
a frotte per le chine, si nasconde nei seni, riap- 
pars sulle spianate, prima la mandria poi i man- 
iani, | mantelli macchiati o bruni delle vac- 
che, l'argento dei sonagli, la sottana rossa o nera 
delle donne, la giubba biancastra dei pastori, e 
il fardello che portano, coperte fioreggiate, sto- 
Viglie e grossi »paiuoli rubicanti al sole come 
cip fanno insieme una. giostra abbarbagliante 
di colori, che contrastà e s'intona col verde an- 
cora fresco e giovanile dei prati. Uno scampa= 
nellare continuo scaturisce da principio d'ogni 
parte della «montagna, finchè vanno i diversi 
accordì ingrossando in uno solo a mario a mano 
che le frotte diverse si confondono calandosi 
nell’enorme imbuto della valle. Di lontano, 
quell’accordo rathmenta le allegrie dei campa 
nili il giorno di lia. Lo ascoltano dall'alto i 
pochi valorosi che vi dimorano tutto l'anno e 
vi sentono l'estremo saluto che manda loro il 
consorzio umano da cui vivranno separati per 
otto eterni mesi. Separati è vicini. Ma li disgiunge 
tanto ostacolo di pericoli e disagi e così profonda 
diversità di clima e, di consuetudini, da credersi 
essi, confinati agli estremi limiti del mondo. Dal 
giorno che gli ospiti estivi lasciarono |° alpe, ai 
Pochi rimasti è tolto il ricambio delle attività 
Umane; cessa loro la norma del dare e dell’avere. 
Oramai della famiglia umana non vedranno più 
che lè atroci miserie ignote alle genti, e dell’uomo 
mon polranno mostrare se non la parte divina: 
la piétà soccorritrice. Dal mondo, altro più non 
aspettano che occasioni di sacrificio e di eroismo, 
Mentre nella valle e più al piano îl sole è an- 
cora torrido, e le vendemmie cantano sui colli, 
mentre i laghi ele pendici formicolano di gente 
e suona intorno per la campagna la dolce 
egloga autunnale ad essi già pesa sul capo il 
cielo e sta nel cospetto la spettrale bian- 
chezza dell'inverno. 

All'ospizio del Gran San Bernardo, si contano in 
lutto l° anno, dieci soli giorni interamente sereni : 

media annua della temperatura vi è inferiore a 
Quella del formidabileCapo Nord, vi sono frequenti 
inverni di nove. mesi durante i quali il termo- 
Metro oli a spesso i 30 gradi R. sotto lo zero, 
La neve non vi scende a falde fuorché in estate: 
l'inverno è un tempestare furibondo di minu: 
lissimi cristalli ghiacciati che entrano col vento 
per ogni dove, si aggirano, pulviscolo gelido 

@ stanze, è non c'è porta o finestra che li 
Pespinga. Tuttavia, benché quello del Gran San 

i) sia riputato e con ragione, il più dis- 
agevole e pericoloso fra gli ospizi, credo che 
ve ne hanno degli altri di più penoso soggiorno. 

almeno, una certa regola monacale ìnganna 
il tempo e fa meno amaro l'esilio. Vi sono 
Pecchi padri e un discreto numero di novizi, 
La giornata è spezzata da occupazioni disparate: 


(ng) 


* 
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pratiche religiose, studio, scuola, osservazioni 
scientifiche, governo della casa, ispezione dei 
valichi. Nessuno, sia pur magro fatterello della 
giornata, passa inosservato a quei solitari, I pic- | 
coli rancori seambievoli, i piccoli sotterfugi, le 
congiure sorde per conseguire minuscoli intenti, 
ogni parola, è l'accento di essa, ogni leggeris- 
sima infrazione alla regola, la durezza di un 
comando, la lentezza nell'ubbidire diventano 
fieri avvenimenti che agitano quegli ingegni e 
quegli animi, più che non facciano di noi le 
grosse vicende della politica 0 della borsa. Dove 
sono in quattro a tavola, vi si discorre, Quella | 
gente che legge più libri e con più intensa at- 
tenzione che nessun altro altrove, trova in ogni 
libro molte più cose che noi non sapremmo, 
Benchè remoto dai centri popolari, ogni uomo 
colto 0 produce o rinnova ogni giorno un certo 
numero di idee e nelle ore dei ritrovi queste, 
esposte nel crocchio, colpiscono le menti impa- 
zienti di moto, vi germogliano come in buon 
terreno, si allargano în coroilari, sollevano dispu- 
te, mutriscono i discorsi. Le amicizie devono 
serrarsi e caldeggiarvi con impeti d'amore. La 
sera nella grande e confortevole sala da pranzo, 
qualche novizio suona il cembalo o 1° organo, 

oni di munifici visitatori. La grandezza degli 
spettacoli circostanti, la violenza dei fenomeni, 
Via sentirsi così lontani dagli uomini e dai 

oleî affetti umani, l’imminenza continua di or- 
rende catastrolì, le frequenti preghiere, la co- 
scienza di un grave ed austero dovere compiuto, 
provocano certo in quegli animi e vi manten- 
gono una sorta di esaltazione poetica, che li fa 
Vibranti ed echeggianti. Come devono risuo- 
nare in quel silenzio istrale le armonie della 
musi erat Quanti ‘ordi infantili, quanti 
propositi di virtù, quanti impeti di tenerezza 
solfocati e rinascenti; quante piccole vipere ten- 
tatrici devono suscitare in quei cuori! 1 piccoli 
consorzi sono il compendio dei grandi; dove l’uo- 
mo trova un compagno in cui rispecchiare le pro- 
prie infermità, non può dirsi interamente infelice. 

Ma vi sono ospizi dove tile compagno non 
esiste. AI Piccolo San Bernardo, vive da trent'anni 
un uomo che la solitudine invernale divezza 
ogni anno dall'uso della parola, cosicchè al primo 
iungere dell'estate egli dura fatica a discorrere. 

à non convento, non regola, non confratelli e 
non novizi. L’ ospizio appartiene alla Religione 
dei Santi Maurizio e Lazzaro che lo mantiene 
in lodevole assetto; ma perchè ivi è minore 
l'affluenza dei viandanti e meno pericoloso il 
valico, non vi dimora che un rettore con due 
servitori e due vecchie domestiche. 

L' abate Chanou, cavaliere e canonico, è un 
uomo colto, socievole. argutissimo, austero e gio- 
viale, innamorato della montagna, curioso os- 
servalore de’suoi fenomeni, tutto fervente di zelo 
scientifico. Venne giovanissimo a reggere l'ospi- 
zio e non volle più dipartirsene, malgrado le 
Vistose offerte che gli rinnova spesso il vescovo 
d’ Aosta, di prebende o di canonicati. — Sali 

vero, è dura tuttavia. AI suo primo giungere 
muori del messale sull'altare e del libro dei pi 
seggeri, non c’era, in tutta Ja casa, traccia di c 
stampata o manoscritta. Ora il suo studio ha le 
pareti raddoppiate di scaffali, dove stanno alla 
rinfusa le opere di San Tommaso e quelle di 
Herbert Spencer, e Marco Polo discorre con Li- 
vingstone e Stanley, e l'Imitazione di Cristo stu- 
pisce di trovarsi dacconto la blogia del Ber- 
Nard, è Vittor Hugo fiancheggia Bossuet e Fè- 
nelon. È abbonato alla Recue Politique et Litté- 
raire, uno dei più vivi periodici di Francia è ne 
possiede tutta Ja collezione fin da quando la si 
chiamava: Revue des cours littéraîres et scienti— 
pride DITA le lezioni professate all'Istituto 
di Francia ei 


alla Sorbona. Tutti libri raccolti coi 

quattrini del magrissimo stipendio, del quale non 

camperebbe a R pazzino di un minist 
Durante alcuni anni, sali l'inverno all'Ospi 

uno strano tipo di vecchio cospiratore è vi ri 


mase un mesetto a legarvi ‘libri e giornali. Era | 


| brav 


un piemontese, già guardia doganale, poi nel 
1831 congiurato repubblicano, e come tale con- 
dannato a morte è costretto a fuggire di patria. 
In esilio, imparò l'arte del legatore, ma o difetto 
di metodo o di costanza, passò d’ uno in altro 
mestiere, finchè dopo varie e fortunose vicende 
fini spaccatore di ghiaia lungo le strade della 
Savoia già francese è repubblicana. ]l nostro 
pria andò a stanarlo in qualche buco di vallata 
ove l'inverno le strade hanno un metro di neve, 
@ vistolo affamato e senza lavoro, pattuî con lui 


| merso nello studio, 
| periosamente: — 


che ogni inverno sarebbe salito all'ospiziò per 
riprendervi lo strettoio e le correggiuole del- 
l'antico pacifico mestiere, Quelli furono nella 
vita dell'abate, gli anni buoni e ridenti. Jl vec- 
chio aveva visto mille cose coll’occhio savio del 
filosofo disperato, e pare le raccontasse a tratti 
vigorosi MNicaci, Il prete, troppo colto per 
compiacersi li conversare coi domestici, trovava 
in iui un interlocutore immaginoso e paziente. 
L’indole irrequieta del DIRE domata dagli 
anni e dalla miseria, si confaceva colla tranquilla 
e riposata indole del romito, attirato - dalla cu- 
riosità scientifica e letteraria. Entrambi aman- 
tissimi della lettura, un inverno divorarono in- 
sieme il romanzo postumo del Flaubert: Bouvart 


| et Pecuchet, pubblicato nella Revue Politique. Mai 


il verbo divorare applicato alla lettura di un libro 
corrispose più giustamente all’azione. Noi sfio- 
riamo la mensa intellettuale di un libro: quelli 
tornano dieci volte allo stesso piatto e non ne 
lasciano briciola, Quella lettura Ji lasciò calda 
mente ammirati. 

— È degnodi stare coi libri del Walter-Scott; 

e coi poemi in prosa del Chateaubriand, mi diceva 
l'abate, cui nessuna meschineria critica soffocava 
la larga ed ingenua facoltà di ammirare, 
n anno, il legatore non sali. Come venne 
la bella stagione, l'abate domandò di lui nei ws 
vicini, ma nessuno seppe dargliene notizia. L'ul- 
lima volta era partito dall’ospizio malandato e 
povero in canna come sempre; ma di tratte- 
nervisi non si parlava nemmeno, tanto gli du- 
rava la natura nomade e irrequieta. Al mestiere 
di spaccar ghiaia, non ci doveva più reggere; 
le mani gli tremavano ed erano più le martel- 
late sulle dita che sui ciottoli. Povero vecchio! 
Sarà andato a moriro in qualche stalla giù nelle 
valli Savoiarde, fra gente ignota, o forse sul mar- 
gine stesso della strada al cadere di una notte 
invernale, indebolito dalla fame e dal freddo. 

E tornò al prete la dura solitudine : i domestici 
rifugiati nella stalla, egli in libreria, Se non che, 
qualche volta, preso dalla impazienza di una voce 
umana che parlasse, non il gergo valdostano. 
ma la lingua letteraria, conforto e sollievo del 
suo spirito, si recava, nelle giornate senza vento, 
ad un luogo vicinissimo, donde sillabando ad 
alta voce di contro I° ospizio, le pareti gli re- 
spingevano intera e netta ogni parola. L'eco era 
diventato il suo interlocutore. Rammento che 
una volta, ed era d' estate, lo in io sfogare 
con quel docile dialogista certi suoi ardori pa 
triottici d'italiano, offesi dalla impertinenza di 
alcuni ufficiali francesi passati quel giorno < 
l’Ospizio. Capitai all'improvviso, mentre scagliava 
contro l’innocente parete le sue invettive, e ne 
risi; ma quando m'ebbe detto ridendo bonaria- 
mente che quell’eco era la sola buona compagnia 
che egli ave per otto mesi d° inverno, mi 
sentii stringere il cnore per la pietà, Un animo 
così caldo, una mente così attiva e socievole, 
dalle membra così agili, seppelliti per tanto tempo 
in quella tomba nevosa! HO storia dell’Eco, me 
ne fa sovvenire un'altra pure di un prete mon» 
tanaro. Era parroco in un paesucolo invisibile in. 
capo della Val Chiusella. Invisibile, perchè le 
case sparse lungo la valle sono così discoste l'una 
dall'altra che a nessuno viene in mente di rr 
coglierle alla unità ideale di paesello. Una povera 
chiesa, una povera calapecchia parrocchiale, un 

pilone colla scritta : Albo pretorio, ecco il comune. 
iti fu parroco per molti anni un brav'uomo, 
studioso e mite. Certe volte l'inverno; la messa 
domenicale non ha un solo ascoltatore, tanto è 
l'impedimento della neve; ed egli pontificava 
servito dalla domestica, una vecchia sorda e bron- 
tolona. Compagno unico delle sere invernali gli 
era un loquacissimo pappagallo. Le rare volte che 
capitava gente, il pappagallo stri TA 

(all' armi!) con piglio sergentesco. Poi dis 
col te. lo intesi questo dialogo, men 
omo stava preparandomi una tazza di caffè. 
i fè? — Fou l cafè. — Fe'l 
ie? — Fo il caffè. — Fate il 
n Ah ranco di approvazione, 
i, mentre il prete stava im- 
1 pappagallo, gli diceva im- 
rovost ‘ndouma a deurme% 
Prevosto andiamo a dormire?) e il padrone ob- 
bediya, persuaso che quelle parole corrispondesse- 
ro ad un pensiero scaturito nella mente dell’uccel- 
lo, ed esprimessero una sollecitudine affettuosa. 
Errore, credo. volontario, perchè quello non era 
uomo «da attribuire senno ai pappagalli. 

Giuserre Giacosa, 


— Provost que 
cafè ? (Prevosto che 
caffé?) e terminava,in 

La sera alle undi 


LA CONQUISTA DEL CHACO 


E IL GENERALE Vioronica. 


È appena trascorso un decennio dac- 
chè Bi ndiani della Pampa lanciavano 
il loro grido di guerra quasi alle 
porte della capitale, ed è trascorso 
un anno soltanto dacchè i selvaggi 
Tobas arrivavano nelle vandaliche 
loro scorrerie perfino sulle sponde 
del Rio Parana, impadronendosi e 
portando via seco loro gli armenti dei 
osi etari di Resistencia © 
di altre prospere colonie del Chaco (leg- 
gi Ciacco), 

Quale cambiamento si è ora ope- 
rato! A noi sembra un sogno, ma 
quanto siamo per dire è la pura realtà 
Gli aborigeni, ossia i primi abitatori 
della vasta pianura argentina del Sud, 
hattuti senza dar loro tregua, dovet- 
tero faggire innanzi alle valorose | 
gioni dell’ esercito comandato dal 

rale Rocca, il quale con mirabile 

ja costrinse il nemico a sloggiare 
per sempre dai suoi antichi nascondi- 
gli. uccidendone non pochi dopo acca- 
nita resistenza ereditata dai Queran- 
dies \oro antenati, e costringendo i ri- 
manenti a depor rmi eda viv 
in pace sotto la protezione del Gover 
no della Repubblica © della civilizza- 
zione 

Oltre a ciò, i feroci figli dei boschi 
ilelle contrade del Chaco, quei che sa 
crificarono l'illustre dottore Crevawr, 
it quale fu vittima della Joro ferocia, 
è la cui immatura morte non sarà mai 
abbastanza compianta, o si sono riti- 
rati ai confini limitroft alla Bolivia o 
sì sottomisero alle valorose truppe co- 
mandate dal Generale Victoria, attuale 


Roma, — Sua Maesrà iL Re INAUGURA 
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ministro di guerra e marina '. Que- 
sl ultima campagna militare ed in 
pri tempo geografica è quella che 
ha or ora aperto definitivamente 
terno dei territori del Chaco non an- 
cora esplorati alle speculazioni com- 
merciali e industriali, potendo dire 
ed asseverare fin d’ora, che se la Re- 
pubblica Argentina non ha più fron- 
tiere indigene nella sua regione me- 
ridionale, lascerà pure d° averle fra 
non molto nelle sue latitudini più 
settentrionali 

La conquista delle contrade del Cha- 
co non è più una illusione, ma 


1 Questo egregio soldato e nomo di Stato, 
di cui diamo il ritratto, nacque a Buenos 
Ayres li 15 settembre 1851. Ebbe Jaurea di 
legge a 19 anni; e già ai 20 era segreta» 
rio del generale Pacheco nella campagna 
che terminò in Caseros. Dopo la caduta 
del presidente Rosas, entrò nel giornalismo 
a combattere la violenza e l'esclusivismo 
del partito che trovavasi allora al potere. 
Passò quindi nel Parana come segretario di 
quel Governo Provvisorio che preparò il 
movimento nazionale; e fin d'allora egli fu 
considerato come uno dei principali fattori 
della situazione attuale della Repubblica, 
Fu successivamente deputato nel Parlami 
to del Paranà, senatore e deputato in quel 
di Buenos presidente del Tribunale 
supremo di i Hi Rios; membro 
delle Convenzioni costituenti: ministro di 
Guerra è Marina del secondo presidente 
costituzionale; segretario del generale in 
capo dell'Esercito della Confederazione nelle 
campagne di Cepeda e Pavon; plenipoten- 
ziario nella negoziazione dei trattati cirea 
l'unione di Bnenos Ayres alle provinciè; 
fiscale della Corte d'Appello in Buenos Ayres 
da quattro anni è di muovo ministro di* 
vnerra e Marina; è col grado di generale. 
comanda la spedizione nel gren Chaco di 
cui parliamo qui sopra. i 


u, Musgo Agnano (disegno dal vero di Dante Paolocci). [Vedi pag. 325}. 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


asi compiuto. La gloria di siffatta giornata 
ba al le Don Beniamino Victorica, 

i fede inconcussa nel buon esito delle opera- 
zioni di guerra, poriate ormai a termine dal me- 
desimo con tanta energia e celerità, innalza e 
rende stimabile la di lui persona. 

La nazione Argentina può ormai offrire al 
Vecchio Mondo un nuovo, vasto e ricco territorio 
dove mandarvi la sua numerosa e laboriosa po- 
polazione rurale. : 

Il Chaco contiene delle terre così vaste da col- 
tivo e da pascolo, che può ricevere benissimo 
cinque milioni 
di abitanti, Ha 
pure dei fiumi 
navigabili, delle 
selve magnifiche 
ed un clima sa- 
nissimo. Salu- 
tiamo dunque 
con grato animo 
fl benemerito Mi- 
nistro della guer- 
ra, congratulan- 
doci in pari tem- 
po col Governo 
è coll’ esercito 
argentino per la 
nuova campagna 
civilizzatrice che 
è stala or ora 
terminata senza 
rumore e con 
non molte spese 
per la nazione. 


(Da Buenos Ayres). 
ZL 


DA ROMA. 


Uoxenesso pet 
Vescovi Turaxpe- 
si, — Se le que- 
stioni trattate nel 
Congresso siano s0- 
lamento religiose 0 
vi si sfiorino anche 


poicl 
tengono nel più 

le riserbo, 6 
ad esse non assi 
stono hemmeno gli 
useieri addetti al 


ingresso si 
i] mel Sa 
zo Propaganda 
Fide nella sala det- 
ta delle ‘* Congre- 
gazioni.” È un s- 
lone grande con le 
pareti ricoperte di 
Quadri, e contor- 
mato di busti iu 
bronzo ed in mar- 
ino di Papi è car. 
dlinali, che in tutte 


le epoche 
a re Macerata. — 
da” o vi ebi 

Nel mezzo di detto salone sta un lungo tavolo in 


legna con. bellissimi lavori in intarsio, lungo circa sette 
Metri, ed attorno ad uno si radunato i vescovi con- 
gressisti. 


Presiede il cardinale Simeoni prefetto della “ Propa- 
Randa!" assistito dal cardinale segretario di Stato, e 
da Mons. Jacobini che fa da segretario. 


10, — Tre soli musci agrari esiste- 
@ Pietroburgo, a Berlino, a Londra. 
‘0 un quarto, a Roma, inuugurato solen- 
gio alla presenza del Re, dei ministri 


Demente il 3 


Mancini, Possina, Coppino, dol presidente della Camera 
onor. Bikncheri, di senatori e depulati. Îl ministro Gri- 


maldî pronunciò (come si vede nel nostro disegno) un 
discorso dal quale ci pinco togliere questi dati: 

“Tn Italia il ro di fondarne uno data da pa- 
rocchi anni, ma l'occasione si offerse nell' Esposizione 
internazionale di del 1878 Allora il governo 
aj hiò una svariata collezione ed acquistò una con- 
siderevole quantità di lotti provenienti dalle più lon- 
tane ragioni. Così essere ordinata una prima espo- 
sizione, nel 1879, "Pera, la apposito locale, può dirsi fon- 
dato il Museo agrario italiano, comprendente prodotti 
vegetali ed animali în numero di circa 15,000, ed anche 
la meccanica, l'architettura e l'idraulica agraria. Alcune 
serie sono complete, altre si completeranno man mano. 


LA via DEI Cixcinetui bOPO La FRANA (disegno di A. Naccari). 


“ fondando il Museoagrario, non si è avuto in mira 


soltanto di provsedere Sì paese di. una istituzione i 


tesa a divulgare le più utili e pratiche conoscenze agrarie; 
ma ezianlio di gettar le basi di un nuovo e potente 
centro di studi delle agrarie discipline, corrispondente 


agli odierni bisogni. 

“ All'ordinamento di questi studi il ministro ha po- 
tuto sin qui provvedere in parte, aggregando al Museo 
una stazione chimico-agraria, ed ordinando un corso di 
conferenze d'indole pratica intorno ai più importanti 
argomenti agrai 

“ Più tardi dovranno sorgere in quel luogo altre 
stazioni di ricerche sperimentali; talchè la novella isti 
tuzione possa nel suo complesso addivenire un Zstituto 


| un'immersione di 3 met 


| tili, muniti di cong 


superiore sperimentale agrario, al quale auguriamo non 
vengano ineno le splendide e gloriose tradizioni, che re- 
soro celebrata la scuola sperimentale dell'Italia nostra." 

Il museo occupa un palazzo, il cui architetto , signor 
Canevaro, fu felicitato dal Re, L'ordinamento delle ric- 
che collezioni devesi principalmente al Simeoni. 


DA PARIGI. 
La Tonwenixizra N. 68. — La pazienza proverbiale 
dei badands parigini venne messa a dura prova la set- 
timana scorsa: da parecchi giorni si annunziava il pas- 
saggio d'una torpediniera diretta dalla Manica al Medi- 
terraneo e, essendo questo uno spettacolo affatto nuovo, 
grande era la folla 
che stazionava snl 
ponte della Concor- 
dia e sulle calate 
vicine, punto d'ap- 
prodo. Infine verso 
il mezzodì del 9 
maggio, la tanto 
aspettata nave, fa- 
cile a distinguersi 
dagli altri piroscafi 
che solcano la Sen» 
na perchè dipinta di 
bianco e munita di 
due fumaiuoli, spun- 
tò al disotto del- 
Alma, e rapida 
mente venne ad or- 
meggiarsi sulla riva 
sinîstra quasi rim- 
petto alla Camera 
del Deputati. Gli 
urrà e le grida en- 
tusiastiche comin» 
ciarono ad attirare 
la gente che s'ac- 
caloò più che mai 
e, sparsasi la nuo» 
va, cominciò un ve- 
ro” pellegrinaggio : 
più di quindicimil 
persone accorsero 
nel pomeriggio. 
La parte visibile 
del N. 68 al disu- 
pra della linea d'ac- 
qua ha la forma del 
ventre d'un cotaceo, 
affine di presentare 


macchina Com- 
pound di 320 ca- 
valli di cui è for- 
nito e la poca sta- 
bilità di forme, il 
ponte deve trovarsi 
sempre sommerso 
anche în acque poco 
agitate. Misura 38 
etri di lunghezza, 
8,28 di largl 
massima e 2,‘ 


a poppa ; pesa 


49 tonnellate circa 
e costa 250,000 
franchi. 


Le torpedini del 
sistema Whitehead, 
vengono lanciate da 
parecchi tubi me- 
diante nna carica di 
polvere, Ja quale 
non serve però ad 
imprimer loro che 


le; gigochè vanno 
munite di una ] 
cola macchina Bro- 
therhood che 
inmoto da una pr 
vista d’aria com- 
pressa a 70atmosfe- 
i quali devono spingerle con 
stri all'ora mantenendole ad 
Il fulmicotone compresso tro- 
anteriore e scoppia all'urto. Questi proiet- 
i troppo complicati perchè possano 
riuscire veramente utili al punto di vista militare — co- 
stano diecimila lire ognuno 
Dali'Havre, dove il N. 68 fa costrutto, si dirige ora, 
passando per i canali edi fiumi navigabili, a Port-Bouc 
(1855 chilometri di tragitto) e dalle foci del Rodano 
andrà costeggiando fino Tolone suo porto d’armamento. 


re, fa girare due piccoli eli 
una velocità di 40 ch 


vasi alla pu 


La startA DELLA Linsiatà nISCUIARANTE IL MONDO. — 
Prima che questa statua colossale del Bartholdi, dono 


N 


Macerata. — LA VIA CiNcINELLI PRIMA DELLA FRANA (disegno di A. Naccari). 


della Francia agli Stati Uniti d'America. lasci il porto 
ili Ronen per essere trasportata a New-York dove ser- 
virà di faro all'entrata della rada; volle Ja colonia 
americana di Parigi dimostrare la sun riconoscenza of- 
freudo a questa capitale il modello in bronzo della sta- 
tua medesima, quale usci dallé mani dell'eminento «cultore. 
Il 13 maggio, alle 2 pom., ebbe luogo l'imponente 
cerimonia della consegna sulla Place des Etafs-Unis 
così denominata dalla residenza del ministro dell’nuione 
americana. Nel mezzo della. piazza, addobbata a festa 
per la circostanza, e del centro di cui s'erge la statua 
alta 10 metri sopra un piedestallo di 6, stava prepa- 
rata una tribuna da dove il ministro degli Stati Uniti 
signor Morton pronunziò un'applauditissima allocuzione. 
Risposoro il signor Brisson presidente del Consiglio dei 
Ministri, il signor Boué presidente del Consiglio Muni- 
cipale, il signor do Lesseps od il signor de La Fayette 
con brevi parole, augurando che lo scambio dei due mo- 
numenti ia nn nuovo pegno di simpatia e d'amicizia 
tra le duo grandi repubbliche che si stendono la mano 
attraverso all'Atlantico, o 


_-- 


UNA FRANA A MACERATA, 


11 19 d'aprile, all'estremità del borgo San Giovan= 
ni presso Macerata, il muro ili cita del Ricovero di 
mendicità cadeva, sulla strada dei Cincinelli che lo 
fiancheggia, con tutta la terra che esso sosteneva, Al- 
to sei metri è più nel puuto in cui cadde, il muro si 
rovesciò per la Innghezza di 22 metri e schiacoiò nella 
sua rovina quattro donne e una fanciulletta , che in 
quel momento si trovavano, come di consueto, a chiac- 
chierare sotto le arcate di cui esso si compone, Era di 
domenica è, per fortuna, certa chiesa detta delle Ver- 
ginî, poco lontana di lù, aveva attratta la maggior 
parte degli abitanti di quel luogo ; altrimenti la cata» 
strofe avrebbe avato conseguenze ben più terribili. Tut- 
tavia pensi ognuno lo seroscio spaventoso di quella ca- 
duta, le grida di spasimo e di disperazione, i pianti 
strazianti, l'incertezza angosciosn di chi temeva perduti 
0 il figlivolo 0 il marito o la madre; e l'accorrere dei 
cittadini o il sopravvenire di autorità e di soldati, e 
l'opera ansiosa prestata alla salvazione delle vittime 
protrattasi per tuttn la notte, e il profondo dolore dei 
superstiti colpiti da quella sciagura! Delle cinque infe- 
lici, tresono già morte e onorate con funerali splendidi 
© commoventi da tutta la cittadinanza; le due che sono 
ancora in vita, madre e figlia, dinno pur qualche spe- 
ranza di salvezza, Dei due disegni che presentiamo l'uno 
riproduce il luogo, come solea essere prima della cata- 
strofe, l’altro la rovina e la rimozione delle macerie 
nel giorno susseguente, vel 


SCIARADA. 
Primo. Canali siamo. 


Secondo. Sono parente. 
Tutto. Nei miei canali 


Corri silente. 


Spiegazione della Sciarada a pag. 818 : 
An-versa, 


LE FESTE DI NAPOLI. 


Sono agli sgoccioli queste feste che per la loro 
straordinaria riuscita han sorpreso amici e ne- 
i. Anzi io mi penso che con la luminaria 
ersera în Via Ztoma sien finite, malgrado che 
i Sovrani dimorino ancora qui, fra noi, idoli di 
un popolo entusiasta che li acclama e li benedice, 

Difcile è il mio compito nello scriver di cose 
già descritte prima telegraficamente è poscia per 
lettere dai corrispondenti, redattori e direttori 
dei giornali politici. Infatti, che dire della straor- 
dinaria entrata in Napoli dei Sovrani, dell’ ac- 
coglienza avuta dalla popolazione? mai un trion- 
fatore n'ha avuto una simile. Nelle vie per cui do- 
vea passare il corteggio, era un formicolio umano 
che s'accresceva ad ogni giunger di treno or- 
dinario e straordinario, il quale gettava nella 
città a migliaia i curiosi. 

E il venire dai paesi limitrofi era una specie di 
frenesia: si prendevan d'assalto le carrozze dei 
tramway, tutte pavesate a festa al par delle car- 
rozze è carrozzelle da nolo; si saliva fino a 24 
è 26 persone sugli storici corricoli, il cui debole 
ed unico sediolo di centro occupato dal solito 
monaco 0 prete e dalla non meno solita pac- 
chiana, era tenuto in bilico dai numerosi viag- 
giatori che vi si appoggiavano restando in pi 
sul piano Ntincipalo sovrapposto alle balestre. 

Tutta questnimmensa massa di gente gremiva 
le vie imbandierate e pavesate, le piazze, i bal- 
conì, le finestre e le terrazze donde si potea 
semplicemente scorgere il passaggio dei Sovrani; 
e quando, preceduta da pochi carabinieri e da 
altre carrozze di Corte, giunse quella su cui 
erano i Sovrani. i Principi di Napoli ed Amedeo, 
fu un gettarvi fiori dall'alto, un echeggiar d'ap- 
plausi è d’evviva nel basso, e chiaro scorgeasi 
come la carrozza camminava non perchè tirata 
dai cavalli, ma perchè spinta da una calca di 
popolo, che forse un po’ irriverentemente, ma 
molto affettuosamente, le sì era posto d’intorno. 

Spettacolo immenso, unico, che può dare solo 
Napoli, con il suo mezzo milione d’abitanti, ac- 
cresciuto di centinaia di migliaia di curiosi ve- 
nuti da lungi e da vicino. Ricordavamo | in- 

resso trionfale di Garibaldi nel 7 settembre 
1860, ricordavamo ra entrata non meno ce- 
lebre di Re Vittorio il 7 novembre 41861, e si tro- 
vava che quei due solenni imenti, sebbene 
di genere alquanto differente, pure non supe- 
ravano l’attuale. 

Allo spettacolo che dava il popolo, s° univa 
l’altro non meno splendido della natura, la quale 
offriva contrasti è bellezze senza pari, da: far 
rimanere estalici e sovrani e ambasciatori e per- 
sonaggi e semplici curiosi. 

Eccoci a Capodimonte. Dall’alto della collina, 
ove è il padiglione eretto dalla Società delle ac- 
que e sotto il quale-S. E. il Cardinal Sanfelice 
aspetta il Re d'Italia, scorgesi tutta la città nelle 


| 


sue mille vie e viuzze e la linea del golfo da 
pisa delle Campanelle che si svolge fino a Ca 
Posilipo, e nel fondo Capri ed a sinistra il fu- 
mante Vesuvio, rinchiudendo Îl mare come în 
un placido ba unse il Re con il Cardinale, 
il sindaco. i tninistri, gli ambasciatori e gli altri 
invitati ; si lasciano i miracoli della natura e sì 
va a vedere quelli della scienza, cioè il serba- 
toio monumentale, cui si giunge scendendo più 
che dugento scalini, Spettacolo grandioso, degno 
dell'epoca romana, ed innanzi al quale |’ essere 
umano resta rimpicciolito, pur essendo suo il 
genio che lo ha prodotto. IT Cardinale chiama 
le benedizioni del cielo sul nuovo acquedotto ; 
S. M.il Reapre i rubinetti e dai sifoni si immet- 
tono le acque nelle gallerie, già da me descritte 
in altro articolo ai lettori dell’ Iuustnazione. 
Alla luce dell’elettrico si veggono le liquide co- 
lonne uscire con violento impeto, il cui gorgheg- 
gio s' unisce alle note dell'inno reale ed alle 
grida entusiastiche di Viva il Re, che prorom- 
pono unanimamente dal petto degli astanti, Le 
acque raggiungono in breve il loro punto mas- 
simo di altezza e superandolo si gettano negli 
sfioratori, dando come un rumore d’ immensa 
cascata che accresce la solennità e la grandiosità 
dello spettacolo. 

Si ritorna al chiaro e si dà ancora uno sguardo 
al golfo, quasi a meglio imprimerlo nella me- 
moria e giudicar la differenza con la vista del- 
l'indomani. 
alle falde di Castel Sant' Elmo e s'inau- 
gura il nuovo quartiere progettato dalla Banca 
Tiberina. Il Re mette la prima pietra, la Regina 
la prima cucchiaiata di calce, e noi tutti si guarda 
non tanto alla funzione quanto al panorama. È lo 
stesso golfo del giorno innanzi, ma non già la stessa 
linea. Non sì scorge la Campanella, ma Capo Miseno 
e quindi una dopo l’altra Nisida, Procid , Ischia, 
raffiguranti una sequela di monti divisi. da ca- 
nali ed il cui punto culminante è rappresentato 
dall’Epomeo, Osservando quel pezzo incantevole 
di madre natura si felicita la «Banca Tiberina e 
più il suo direttore comm. Biagio Caranti di aver 
scelto quei terreni per la costruzione del nuovo 
quartiere, Grazie alle funiculari che lo uniranno 
al centro di Napoli, esso è destinato a splendido 
avvenire. 

E mel giorno seguente lo spettacolo cangia 
ancora, Partiamo in molti del bisognevole 
nel treno reale inaugurale della ferrovia Cancello- 
Gragnano. Si è in nove e in dieci per com- 
partimento; sì lascia il mare e si costeggiano 
le falde del Vulcano passando per Cancello, Mad- 
daloni, Marigliano, Ottajano, Terzegico, San Giu- 
seppe è Boscoreale, Da per tutto le popolazioni 
plaudenti s'affollano, alle stazioni, è un continuo 
gridio, un prolungato evviva, un getto di fiori 
perenne, Sì passa Boscoreale e si è umaltra volta 
sul mare, cioè a Torre Annunciata, d'onde a Ca- 
stellammare e Gragnano. Qui un desinare nel 
quale S. M. Ja Regina, invitata dall’ ogor. Della 
Rocca, mangia i famosi maccheroni. Sf ritorna 
in sull'annottare e nel ritornare si prende Van 
tica ferrovia Castellammarè-Portici=Napoli , la 
quale sembra la corda di un arco formato dalla 
nuova via inaugurata. Quasi che fosse poco il già 
visto, Vulcano si mette della partita e fra le due 
Torri è grandioso lo spettacolo di due lave di 
fuoco che scendendo dall'alto del monte ne giun- 
gono alla base, spandendo tutt all’intorno un 
riflesso rossastro che s' eleva al cielo. Innocue 
lave; han minacciato per un giorno, hanno ac- 
cennato al male, ma poscia da persone ben edu- 
cate che conoscono i limiti di uno scherzo di 
cattivo genere, si sono fermate prima di ren- 
dersi moleste. 

Si ritorna in Napoli; è notte piena. Quasi ri- 
gagnoli che durante l’uragano impetuosi corrono 
al torrente, che s'ingrossa, s'ingrossa e straripa, 
è la popolazione dei bassi quartieri che s'avvia 
a veder le luminarie in Via Roma. Son fatte 
di tanti archi sui quali a centinaia si contano 
le fiammelle di gaz. Vanno da una parte al- 
l’altra della via e visti un dopo l’altro, da lungi, 
ar che si sia in una grande galleria la cui volta 
è in fiamme, Sul primo arco.in Piazza San Fer- 
dinando leggesi a caratteri di fuoco — Viva l'Eroe 
Umberto I Re d'Italia: sovrapposto all'arco, hay- 
vene un altro formato di margherite che bril- 
lano mercè una luce argentea la quale forma 
grazioso contrasto con la vivida sottoposta. I due 
chi sono l'emblema della forza del Re, della 
gentilezza della Regina. 

La fiumana di popolo che cammina’per im- 


e volontà individuale, 
iscendente l'altra ascen- 
formano traversando la piazza 
inviando un saluto fragoroso ai 
della Reggia guar- 
meravigliati, quelle centinaia di 
iano intorno la fon- 

Magica parola, eccolo 


aspetto di quella piazza il 
tazione? Da un RIDI ap 
si vi assistessero più di cen- 
mita la piazza, gremito il 
di San Francesco di Paola, 
one dei palazzi at) e 
militare, pienissim loggati 
reale. Tutto il resto della folla che 
iù penetrare nella Piazza del Ple- 
ressa nelle attigue piazze Carolina 
, spiando ansiosamente, di 
il momento solenne in le acque sa- 
| Ed allorchè, avatone Îi per- 
rani, l'onorevole sindaco Amore 
il rubinetto, e le acque, al tuonar del can- 
le, al suono dell'inno reale, vennero fuori da 
cento bocche, innalzandosi nel centro in 
mna compatta di circa 30 metri. ricadente 
sÈ stessa come argentea cascata, fu una fre- 
la (org TE fa 
la di vederle, queste famose acque, 
le quali tanto si è parlato, per le quali tanto si è 
battuto, e alle quali tante speranze si uniscono. 
arie sere- 
dei pani 
ti? Su per 
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riuscita, lo 

li non è nelle 

visite, non nei balli, non nelle estrinsecazioni 
più o meno ufficiali, ma in una solenne, im- 
mensa, colossale manifestazione d'affetto e di 
gratitudine di un popolo riconoscente verso una 


la di amati Sovrani. 
iatamente la nota triste non manca, 


@ la si trova nel fatto che. mentre per Vig 
Roma ed adiacenze si godono luminarie e sere- 
Nate, nei bassi quartieri della cità, in quelli 
più terribilmente visitati dalla sventura è per i 
quali si commosse l'intera Europa civile, si è 
proprio come si era, quando la sventura av- 
venne. 1 Fondaci, di triste memoria, sono an- 
cora tali e quali, le immondezze si accumulano 
nelle vie, dal sottosuolo salgono miasmi pu- 
tridi, le acque mancano, le migliaia d'abitanti 
s merano în ristretlissimo spazio e la in- 
sutlicienza dell’amministrazione civica si dimo- 
stra in tutta la sua pienezza. 

Una visita ai bassi quartieri, si ha il 
cuore talmente strelto che non si ha più voglia 
di gaardar le luminarie e di pensare a feste, e 

i maledirebbero, e ALT) in Piazza del 
Plebiscito, guardando da una parte la Reggia, 
dall'altra il bellissimo getto d'acqua della fon- 
tana, non risorgesse la speranza in un miglior av- 
venire, penne da augusta parola, assicurato dal 
primoelementodi privatae pubblica igiene, l’acqua, 

Napoli, 18 maggio. 


Nicora Lazzano. 


CORRIERE DRAMMATICO 


IN PORTINERIA. 

Rare volte, un argomento triste, una pittura 
di costumi poco luminosi di una città speciale 
mò suscitare nella stessa città l'applauso pronto 

inanime, tanto meno poi se l'artista che lo tratta 
non è nativo di quella. Era un grande ardire 
Der il Verga, catanese, che vive nella società 
elegante, ritrarre la vità popolare di Milano, Ma 
Ù robuasi ingegni lianno audacie che i mediocri 
non pensano. La “difficoltà che all’impotente è 
mor stimolo al forte” come fa lo a uno 

) suoi personaggi tragici il Manzoni, li eccita 
all’opera. Nella sera dissabato scorso, il pubblico 
ha trattato con severità Giovanni Verga che, con 
coscienza d'artista, aveva tentato di ri Piatto una 
Parte della vita popolare milanese, colla sua nuova 
commedia In portineria, — due alti, il primo dei 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


uali si svolge nell'atrio d'una casa signorile di 

ilano, e il secondo precisamente entro la por- 
tineria di quella stessa casa. 

È doloroso il vedere il pubblico, che si ab- 
bandonò a tanto entusiasmo per il primo lavoro 
drammatico del Verga, la Cavalleria rusticana, 
scagliarsi furibondo contro questo secondo la- 
voro. Eppure, si doveva tener conto delle se- 
rie intenzioni colle quali uno de’ primissimi 
nostri scrittori, avventurava al teatro un nuovo 
lavoro drammatico, non già abborracciato per 
bramosia di lucro o tener desta sopra di 
sò l'attenzione pubblica, ma meditato, scritto 
con ponderazione, calcolato in ogni suo punto. 
Non tutti i calcoli riescono; ma un calcolo sha- 


gliato, di chi ne ha fatti di giustissimi, doveva | 


essere trattato con Aualene cortesia. 

L' In portineria dovea sognare, per l'autore, 
una seconda tappa nel cammino verso una certa 
riforma teatrale vagheggiata: la prima, era stata 
segnata dalla Cavalleria rusticana, }a cui im- 
portanza artistica consisteva nel tentativo di ri- 


produrre nudamente il vero, senza ricorrere ai | 


soliti artifici drammatici. Egli, primo, metteva 
in pratica la teoria teatrale di Emilio Zola. A 
questi, l'applicazione era fallita; al Verga, invece, 
era riuscita superbamente e aveva rallegrato lo 
stesso maestro. Mai il Verga, dignitoso come uomo 
e come letterato, ha pubblicato quella lettera colla 
quale l’autore di Teresa Raquin si congratulava 
con lui: solo a qualche amico intimo e fedele 
fu dato di leggere quelle liete parole che sgorgano 
dalle viscere d'un padre per i ro figliolo for- 
tunato. Lo Zola incora; 
via; è il Verga sentì il dovere di non mancare 
alle speranze. 


. 
Come Alessandro Dimas figlio trasse dal pro- 


prio romanzo la Dame aux camelias, così oggi | 


molti autori creano sui racconti, sui romanzi pro- 
pri, il dramma, la commedia. Il Delpit, l'Ohnet, lo 
stesso Zola sono del numero. La 
sticana, che ‘e così nuova a gran parte d'Italia 
pei costumi siciliani, quasi ignoti, che ritraeva, 
così rapida, fulminea nell'azione, così densa di 
sentimenti, fu creata sopra un'altra creazione, 
sopra un racconto della Vita dei campi, il libro 
di novelle — capolavori del Verga, L'/n portineria 
è ispirato da una novella d°un altro volume di 
sue novelle: Per le vie; e precisamente da quella 
intitolata: I canarino del N. 15. Come La vita 
dei campi è un ardente pittura della vita dei 
contadini siciliani, così Per le vie è descrizione 
d'una parte della vita popolare di Milano, co'suoi 
brumisti, colle sue madamine, co' suoi portinai. 
L'Ta portineria e Il canarino del N. 15 ci portano 
adunque a Milano, in questa città la cui vita 
popolare moderna fu ritratta già da alcune com- 
meiie in dialetto, difettose per struttura e mo- 
vimento , ma notevoli per tipi comici colti dal 
vero e per pittoresco linguaggio vernacolo, d'un 
realismo mirabile, 
Tipi comici.... poichè, — badiamo, e lo consi- 
deri l’egregio Verga — la vita del popolo d 
lano è comica. Vi sono dolori, angosce senza 
nome, come in ogni altra grande città; ma il 
sentimentalismo, la malinconia romantica non 
alligna nelle locande, nelle officine, nelle por= 
tinerie: il popolano piuttosto che piangere, scherza, 
va a fare la pacciada, va a berne un litro, in 
qualche isola. Per obbligo di professione, chi 
scrive ha assistito a numerosi processi inten- 
tati per reati commessi a Milano da gente del 
popolo: ha veduto sfilare, fra i testimoni, infi- 
Nite macchiette popolari sbucate non si sa don- 
de; ha raccolte dalla loro bocca frasi d'una 
rude espressione così originale, così nuova, così 
scultoria che nessun vocabolarista milanese si 
è mai sognato di registrare, — e, anche davanti 
a delitti di sangue, alle tragedie, ha udito sempre 
la lesta, salata barzelletta, ha veduto (il che 
è più) il tipo comico, degno di Carlo Porta, — 
Lo spirito comico del popolo milanese non è 
squisito, se si vuole, come quello del popolo di 


Carlo Goldoni, nè così mordente come quello del | 


popolino di Firenze; è piuttosto pesante, gros- 
solano, ma accompagna di continuo il lavoro del 
popolo la sua vita, e la rallegra. 

Vell'/n Portineria, c'è spirito comico ?... Non 
ci pare. E notisi che se la comicità non si svi- 
luppa nella vita varia e pettegola d'una porti- 
neria, non sapremmo dove. Il retrobottega, 
per così dire, d'una casa è là, è il dietroscena 


«dove si notano le magagne desti attori, degl’in- 


quilini, le cui cartoline postali, che arrivano, 


fava il Verga sulla sua | 


savalleria ru= | 


religiosamente si leggono, le cui al tudini si 
notano, le cui mancie si pesano: l’andiri eni 
incessante di persone di tutte le condizioni e 
di umori è già per sè stesso una farsa. Nelle 
portinerie di Milano non. si ch cchiera tanto 
quanto nella Portineria del Verga, ma si svi- 
luppa maggior dose di spirito d° osservazione, 
e spirito comico anche in mezzo alle miserie. 
himè! in certe anguste portinerie di Milano 

e la [uce sono così scarse e la pulizia è 

così problematica, che la scrofola non tarda a 


| imprimere il maledetto suo stigma nelle carni 


dei fanciulli; il rachilismo contorce le loro 
gambe, A riparare, almeno, in parte agli ol- 
traggi della sorte la carità pubblica e ospizi 
pii provvedono. La protagonista dell’ In porti- 
neria è una lisica; ma sarebbe stato più vero- 
simile che fosse stata una rachitica, com'è nel 
racconto del Canarino del N. 15. La Màlia è una 
ragazza da marito, tisica; e può essere di Milano, 
come di Girgenti. Ella non ci pare rappresen- 
tata in modo degno dell’ ingegno di Giovanni 
Verga; il quale. realista e innovatore, non avreb- 
be dovuto risuscitare la convenzionale povera 
tosa che ci fece piangere già nelle ottave ro- 
mantiche del Grossi, compatire nelle novelle del 
Carcano, e sbadigliare nei romanzi, nei versi, nei 
drammetti innumerevoli di imitatori flosci e 
morbosi. Quella Màlia, sentimentale, romantica, 
falsa l'ambiente. — Ell'ama in segreto il solito 
operaio, che non le bada, e senza speranza 
strugge, muore, dopo d’essersi confessata dal cu- 
rato e il curato la raccomanda a Dio. 

Che tipo commovente e vero, 
desta Màlia nel libro Per le vie! 

“Ella è rachitica, è la mettono a sedere sul vano 
d'una finestra, e ve la lasciano tuttoti] santo giorno 
sicchè i vicini la chiamano fl canarino del N, 15. 
Ella sta lì a veder passare la gen vede 
cendere 1 lumi la sera, e, finchè c'è un po di 
luce, fa anche della trina, con quelle sue mani 
pallide e lunghe, E un giovanetto della stam- 
peria li dicontro. al veder sempre dietro i vetri 
quel visetto delicato, e con delle pèsche azzurre 
sotto gli c ie n'è come si dice innamorato. 
Ma poi viene a saper la storia canarino e 
di mezza la persona, che è morta sino alla cin- 
tola, e non al. più gli occhi, quando va e viene 
dalla stamperia. 

Che semplicità toccante in questa rappresen- 
tazione della poveretta ! Ebbene ; togliete la Malia 
da pei vano della finestra, fatela reggere in piedi, 
fatela camminare e discorrere, e non sa più lei! 
La scena la ha trasformata in un’inferma delle so - 
lite, che muoiono consunte davanti al pubblico. 


Un altro convenzionalismo, se non erriamo, è 
stabilito, dalla sorella di Malia, la Gilda. Nata an- 
ch’essa in portineria, è cresciuta con tali doti 
ed istinti che è assolutamente l'opposto di quella 
disgraziata. La Màlia è malata, e Gilda è sana; 


- la Malia ama pudicamente, e Gilda corre la ca> 


vallina; la Màlia è tutta cuore, e ( 
capriccio. È il vizio accanto alla 
tante opere d° arte composte di maniera, dove 
oecorrono le ombre forti per far risaltare i lumi. 
Nemmeno questo espediente, ci pare, doveva es- 
sere scelto dal Verga per dipingere un quadro 
nuovo, per darci un'arte nuova! Può essere la 
verità, ma non sembra; non ne ha l’aria sincera. 
Di madamine milanesi, come quella G 
piena tutta una letteratura, ch'è morta 


ida è tutta 
irtà, come in _ 


perchè 


| anche la madamina che la ispirava (tutto si tras- 


forma a questo mondo!) si è trasformata. Ron- 
dinelle facilmente abbordabili, le madamine po- 
tevano essere studiate facilmente dal vero, e lo 
furono. Il Verga in un altro suo racconto  Pri- 
mavera” dipinge, con incantevole verità, una 
madamina elegante cui era dato il soprannome 
di “principessa,” È un tipo umano che rivela 
l’artista di primo ordine. Peccato che non s'asi 
rivelato tale anche colla Gilda, che non ha ri- 
lievo artistico. 


» 
Letto il “Canarino Uèl N. 45” ci domanda- 
vamo come si potesse trarne un dramma: il rac- 
conto è bello, è vero, ma non ci pareva avesse 
elementi per una produzione scenica. Senonchè, 
(ci dicevamo) gli uomini di grande talento ci sba- 
lordiscono sempre con delle sorprese. La gradita 
sorpresa, questa volta, è mancata: verrà un’al- 
tra volta? Lo auguriamo di cuore all’ amico, che 
all'arte, a questa sfinge terribile, divoratrice di 
chi non spiega i suoi enigmi, ha dato tante volte 
vittoriose risposte. RarFaELLO BARBIERA. 
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MAGGIO 


Non più come nel verno aspro inclemente 
cessa ogni vita quando il cielo annera ; 
a l'apparir del maggio errar si sente 
una canzone nella mite sera. 


Darcane nozze un desiderio ardente 
palpita in quella voce lusinghiera, 
e sembra che a un fatal nume presente 
voli, d'amplessi tenera preghiera! 


Da le fosche città la gente allora 
esce cantando, scorda 1° inquiete 
enre del giorno 6 tutta si ristora ; 


e come assorta in quell indefinita 
nota del mondo, l'anima ripete 
“ Amore, amori... com’ è bella la vita!" 


Connapo Ricet. 


etange 


Genova. — Interno peLLA Bonsa, il giorno della liquidazione (disegno dal vero di G. Amato), [Vedi pag. 33 


I DANACHKHILI 


(Continuazione Vedi i N. 18 e 19). 


Ornamenti delle donne Dandchile. 


I Danàchili sono in tutto e per tutto di una 
passività singolare; somigliano per questo agli 
Arabi, senonchè vivendo in condizioni più me- 
schine, la passività loro piglia un carattere scon- 
fortante di bestialità. Quando molto hanno da 
mangiare, molto essi mangiano: dura pesto e ri- 
dotto dalle donne in pastoni e focacce; riso 
bollito e imburrato; carni dei loro animali do- 
mestici, ridotte preventivamente in fette sottili 
disseccate al sole, e poi fritte; latte agro e 
polpa di datteri înfarcita eroicamente di burro; 
altrimenti digiunano, potendo resistere fin cinque 
giorni alla fame; così avendo l'opportunità di 
bere a soddisfazione si gonfiano d'acqua, donde 
la loro enorme dilatazione dello stomaco, tolle- 
rando per altro meravigliosamente la sete, a causa 
del poco sudore che perdono con lo spalm 
pelle di sostanze grasse, è mostrando una predile- 
zione naturalissima, — siccome quella che rende 
appunto più tollerabilela privazione degli alimenti 
— pel caffè, pel liquore di dum di cui s'ubbria- 
cano volentieri, e per una cieca di tabacco e ce- 
nere che pigliano da una borsettina di pelle 
nuta fra le cinghie del pugnale e mettono nella | 
piega interna del labbro inferiore. Tenuta a quel 
modo, la cicca altera la fisonomia come un brutto 
ascesso ed impedisce la parola, ma doventlo discor- 
rere, i Danàehili cavano delicatamente dalla bocca 
la deliziosa pallottola è la pongono provvisoria» 
mente dietro il padiglione dell'orecchio, — docile 
poggia-penne dei nostrì scrivani, docile poggia- 
cieche degli oratori Danàchili; oppure — ed è un | 
tratto squisito di cortesia, — se la passano di bocca | 
in bocca. Anche le donne ciecano, anche le-donne 
qualche volta si ubbriacano ed è naturale: tra i } 
figlioli, i pascoli e le cure domestiche quelle pove- 
rette si ammazzano di fatica, più assai degli uo- 
mini che all'infuori della guerra quando capita, 
non si scomodano per nulla, Notevole sotto codesto 
punto di vista delle attribuzioni sessuali, e simile 
per altro a quanto si osserva fra tutti i popoli 
primitivi, è lo spettacolo che offrono i villaggi da- 
nàchili. Le donne sulle porte delle capanne sono 
intente a molire il dura ed a tessere stuoie, op= 
riche di legi e di 


pure. riuniti 
eroiche della tribù, accompagnando la musica 
con un battito cadenzato di mani, Ritornello fre- 
quente delle canzoni ed a cui tutti fanno coro 
în do, aumentando freneticamente il pestamento 
del suolo e il battito delle mani, è questo: am- 
bulaià mari: venite 0 gente; © è un canto con 
cui si celebra 1° infibulazione delle ragazze ed 
esso è rigirato sul versetto ;;anù amaté warissé : 
io ritorno, gridate. I canti sì protraggono ad ora 
tarda, specialmente nelle nottì di luna, ed allora 
tutti vî partecipano, uomini, donne, ragazzi, è 
da lontano. ponendo l'orecchio a terra, si sente 
cupo il rombo che fanno i piedi battendo la sab- 
bia, mentre il vento porla a onde il clangore 
delle voci egli scoppiettii delle mani. Una scena 
macabra, con gli spiriti ravvolti nel lenzuolo e 
i quali Sembrano sbucati da rigonfiamenti del 
terreno, perchè appunto un aspetto di talpaie han 


1 1 dura è ilsorglum:vnigare Ve nba di bianco, di 
rosso, Quest'ultimo è più comune ed è importato dal- 
l'Arabia e dall’interno. Il riso, il caffè, i datteri, il ta- 
bacco sono articoli ugualmente importati. 


le capanne danàchili, sparse, basse. dello stesso 
colore biancastro del suolo e sagomate a cupole. 
Vi ha dei ricoveri così piccoli da contenere ap- 
pena una persona raggomitolata, ma tali cucce 
della forma d'un mezz’ovo, si perdono nel numero 
delle abitazioni regolari, comprese quelle dei 
capi, e le quali hanno un diametro di cinque 
metri, un'altezza d'omo e la forma di sco- 
delle rovescie, L' ossatura è di tronchi d'acacie 
e di costole di phoenir, ed il rivestimento di 
stuoie di palma dum, cucite insieme con cordini 
della stessa foglia e ripiegate sul terreno in modo 
da tenersi a posto coi sassi. Internamente le mi 
gliori capanne mostrano una certa divisione di 
arti; il giaciglio nel mezzo, fatto alla maniera 
ei lettueci arabi, ed ingabbiato fra stuoie; il 
gineceo, il ripostiglio ed il luogo delle bestie 
in fondo; la cucina ad uno dei lati, con una cappa 
che è una semplice sfondatura della parete esterna 
della capanna ed un forno che si riduce a un 
anfora sotterrata. Parlo di cucina: ecco il mezzo 
usato per ottenere il foco. Si confieca nel suolo 
uno stecchetto ben secco d’acacia con l'estremo 
superiore escavato, e s'introduce in quella fos- 
setta l'estremo ben tagliato a cono, d°un altro 
stecco, cui s° imprime un moto rapidissimo di 
rotazione stropicciandolo fra le mani. Pel forte 
attrito, gli estremi degli stecchi si riscaldano e 
sì accendono. 

Semplicissimo jl mobilio delle capanne, di 
semplicità desolante, Son rozzi angaréb sdruci 
otri da acqua in pelle di capretto; recipienti di 
peglia resi in molti casi stagni, mediante sterco 

ovino; anfore d'argilla di fattura araba; molini 

l dura, composti di due piccole pietre circo- 
larî, imperniate e girevoli la superiore sull’ in- 
feriore mediante un manubrio, oppure, più sem- 
plicemente, di una Jastra rettangolare di granito. 
curva nel senso del lato maggiore, edi un fran- 
toio della stessa pietra in forma di fuso. Un giorno 
marro il fatto a dimostrare | esiguità del 
mobilio dàncali — il regio commissario di As- 
sab, seccato dai continui rapporti che gli veni- 
vano fatti a carico di una indigena, disse al gran 
sergente delle guardie di Assab — un fenomeno 
d'intelligenza — che non voleva gli si parlasse altro 
di quella donna, Il gran sergente, devoto al regio 
commissario, ma punto educato alla massima 
preziosa di Talleyrand, che di zelo non bisogna 
averne mai troppo, capì il peggio e andò nien- 
temeno ad appiccare il fuoco alla capanna di 
quella disgraziata, la quale, via, non perdette 
gran che, tanto è vero che se n'andò tranquil- 
lamente in esilio coi suoi figlioli sull’ anche, 
un, fascio di stuoie sotto un braccio, ed il molino 
sulla testa, Tutta una famiglia ed una casa. 

Nei villaggi le capanne son disseminate alla 
rinfusa: unica regola costante, la porta in dire- 
zione nord-est, in modo da difendere l'interno 
delle abitazioni dalle sabbie scaraventate intorno 
pei forti venti di sud. S'intende che ì villaggi 
sorgono costantemente nelle vicinanze di qual- 
che corso d'acqua, è però son circondati data 
migliore vegetazione dei luoghi. Come opere di 
difesa null'altro che delle fascinate in qualche 
punto. Bastano, sì direbbe, le macchie di dum, 
di acacie, di salvadore, impenetrabili per la fol- 
tezza e per le spine. 


Com'è dei popoli selvaggi in genere, i Danà- 


chili più che vestirsi s'adornano, le donne spe- 
cialmente, che portano alle caviglie armille di 
bronzo di oltre un chilogramma di à (chérda), 
armille di smalto, d’osso 0 di metallo agli omeri 
ed ai polsi (dda, maldaià); anelli d'argento alle 
dita, alle parîti, e sul contorno superiore del 
padiglione auricolare (firantù, catu); fermagli 
conici (marsà) di ferro e d'ottone, appaiati con 
un filo metallico e sostenutì a cavallo degli oree- 
chi, troppo deboli per Tago il peso, con una 
corda passata sul capo; collane, ricchissime sul 
petto, d’argento, d’ambra, di conchiglie, di vetro 
(shabthéh, una); e lunghi pendagli di minute 
conterie, piantati sul vertice a lunghezza di 
schiena. Così profusamente bardate, è facile im- 
maginare il frastuono che accompagna i movi- 
menti di quelle donne, e già esse sì dimenano 
volentieri. tenendo in un tremito di gelatina le 
loro anche lardose è il petto abbondante. Or- 
namento nuziale sono i chérdo, anelli da ga- 
leotto, e i firantà alla narice sinistra, forata fin 
dalla prima età e col buco tenuto largo da uno 
stecco. Negli uomini son tanti segni del valore 
addimostrato in guerra uccidendo molti nemici, 
le collane di bronzo, le armille, gli orecchini e 
spesso i cilindretti di legno a traverso i lo- 
buli; oltre di che essi piantano sul vertice una 
peona di struzzo e legano alle gambe ed alle 
raccia nastrini di Dub di capra e sovraccaricano 
il collo di amuleti (chitàba), che son versetti 
del Corano chiusi in teche d’argento o in bor- 
seltine di cuoio. Parte integrante, quasi organica 
d'un dàncali, è Parmatura, di tre soli pezzi: la 
lancia (mhdru), ornata di filo d’ottone se glo- 


Armille da piede. = 


riosa di molti colpi fortunati; lo scudo d’ippo- 
potamo (gdobu) ed il coltello (ghitò), a due tagli, 
della forma d’una roncola, grande certe volte uno 
sproposito e che gli adulti portano maestosa- 
mente sulla pancia non lasciandolo mai, nem- 
meno in sonno, ciò che rende pericolosi i Da- 
nàchili fin quando dormono, perchè allora a 
toccarli balzano in piedi, sfoderando il ghilé nello 
stesso tempo. Occhio a destare i Danàchili. Peg- 
gio che i cani addormentati. Quando occorra, far 
uso d'una lunga verga. 

In fatto di vestiti è presto detto. Le donne aceu- 
dendo alle faccende domestiche o guidando le be- 
stie ai pascoli, cingono appena i fianchi con una 
fascia di cotone scuro — fra le tribù dell'interno è 
adoperata una pelle — tenendo al sole, secondo i 
casi, le robuste procacità della loro giovinezza 0 

lì osceni mollatni della loro orrida senilità; 
ordinario, aggiungono alla fascia a gonna un 
camicione della stessa roba, turchino di regola, 
ma sfarzoso di rosso e di giallo nelle grandi 
solennità, toni semplici e crudi, dappoichè i Da- 
nàchili in la capiscono così poco le sfuma- 
ture dei colori, che non hanno nella loro lingua 
i vocaboli atti a significarle. Gli uomini, ad ec- 
cezione dei capi, che spesso fanno sfoggio di 
sandali, di panciotti arabi, e di manti abissini 0 
galla, portano anch'essi una fascia di tela ai 
anchi. bianca in origine, ma che piglia presto 
una tinta di sacco vecchio, completando l° abbi- 
gliamento — e ciò più spesso quando sono in 
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panneggiano da filo- 
(fra gli impuberi |; 

ragazza veste la sua camicetta di 
maschio cinge il suo perizoma. 
nel senso etnografico l’aggiustamento 
essendo in esso, come già fra le razze 
un significato di sessualità. Tutti, dirò, 
a capo nudo, meno le donne maritate le 
pigliano andando a nozze, il velo patibo- 
itto dal Corano, ed i sultani o i per- 
i bili — rispettabili nél senso 
quali fasciano la zucca con un grosso 
nco, completando questa acconcia- 

— da nota non è forse superflua 
magistrale dell’ombrello. tenuto tal- 
segno di superiorità e di sfarzo, che 
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ricorrenze non si faccia a passeg- 
od a ballare sotto un ombrello purchessia. 
ai capelli, confesso che non se ne può 
senza sentirsi în certo modo prudere. I 
zi incirconcisi ne portano un ciuffetto solo 

Ha, verlice, e tante volte la fantasia dei genitori 
si su quelle teste innocenti. dise- 
vi con le forbici 0 con tafili d' ossi- 


in 


pellatura è dovuto il pessimo 
odore che fanno i Danàchili, e che.è in tutte le 
cose loro. nei vestiti imbozzimati di grasso e di 
terra, nelle capanne, affogate in un untume che 
Vien fuori dappertutto, e con un' aria molle di 
latteria trascurata, la quale stomaca. Sottovento 
ì villaggi si sentono a questi odori. Per altro, 
imburrandosi, i Danàchili evitano gli effetti del 
sole sul cranio, tengon morbida e fresca la pelle, 
si difendono, probabilmente da malattie conta- 
pis; e moderano l'eMMusione cutanea, donde 
fa facilità con cui resistono alla sete. È tale la 
voluità dell'imburramento, che l'acconciatura di 
festa consiste sopratutto in uno straordinario 
impiastriceiamento grasso dei capelli, così che 
durante i balli furibondi in pieno sole, la man- 
teca squagliandosi vien giù a rivoli per la faccia 
e le spalle. Le donne spesso, oltre ad ungersi, 
si profumano, con un loro incenso pestifero. 
Preparano all’uopo una piccola brage e su quella, 
Versato l'incenso, allargano la camicia e si acco- 
sciano, 
(Continua). 
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CORRIERE DI ROMA 


Villa Borghese. — Musica. — Corvara. 


Villa Borghese è chiusa, Finché è stata aperta 
sì è ripetuto a sazietà che Roma difettava di una 
Passeggiata campestre e carrozzabile; quantunque 
oltre a la villa Horbne aperta sei giorni della 
Sellimana e posta appena fuori la porta più cen- 
trale della città, si avesse villa Pamphyli, altret- 
tanto bella o più, fuori porta San Pancrazio, 
al al pubblico il lunedi e il venerdì. Del 

incio non si fa gran conto. È bellissimo per 
Sstensione e maestà di veduta, ma è piccolo; 
del resto, come le ville, di sera rimane sempre 
chiuso, per timore, dicesi, dell’aria malsana 

A ogni modo, per.il pubblico la perdita di 
Villa Borghese è assai grave. Non solo essa of- 

iva una passeggiata paragonabile alle Cascine 
di Firenze, e aveva la stupenda piazza Siena co- 
Ponata di Du dove si diede il torneo alle feste 
di nozze Baviera-Savoia; villa Borghese ha pure 
un museo dove si ammira la Venere Fonit 
del Canova, il gruppo di Dafne e Apollo del Ber- 
"A ed ie Lote Al Museo credo si andrà 

po' più Spano i prima, con un permesso 
Speciale, il sabato; e si profitterà allora d'un ri- 
taglio di tempo per scorazzare nel boschetto 

ve si andava a coglier le viole, fermandosi qua è 
là a curiosare quel che una pittrice estera ritraeva 


© quel che un pittore studiava tra l’alberata. 


la nudità as- | 


la stessa tela, vo= | 


| con uno sguardo troppo severo. Il principe, 
sultanuccio dancali, il quale | se 


L'ILLUSTRAZIONE ITALIANA 


Non vi parlo del caso determinante la chiu- 
sura, perchè i giornali della capitale l'hanno già 
messo in musica non senza variazioni sul tema, 
Sehizzerò invece Ja figura del principe don 
Mare Antonio, senza pretendere che il mio ab- 
bozzo gai i col ritratto che il Leubach, in- 
quilino del Borghese, ha dipinto. 

Il principe è un bellissimo vecchio, piuttosto 
alto della persona, daî capelli © dagli scopettoni 
folti è candidi affatto. È asciutto e forte, così 
che non lo si vede quasi mai in carrozza, | 
bottari di Roma, offreni agli la vettura con una 
gran scappellata, lo haino inteso a rispondere più 
volte: 

— Figlio mio, finchè le gambe mi reggono!... 

Il celebre ritrattista Leubach lo ha Salgizio 
che 
d'altronde rivive in quella superba tela, un 
aspetto allero e soave al tempo stesso, e sul 
volto ancora roseo, gli occhi glauchi serbano un 
brio giovanile. 

Guardando il ritratto di ppi Borghese, Paolo V, 
di cui nella famosa galleria Borghese si conserva 
anche una copia in mosaico, gli si trovano il 
naso aquilino è gli occhi ceruleo-chiari è la 
bocca fine di don Marcantonio; ma il pontefice 
era pingue e poco simpatico, 


La nostra regia Accademia filarmonica ha inau- 
gurati i saggi speciali, in cui i compositori del- 
l'associazione produrranno i loro novi lavori, 
dirigendoli e concertandoli ciascuno da sè, Con 
ciò, oltre al porgere ai soci. musicisti Il modo 
di studiare sulle proprie composizioni, si dà loro 
campo di esercitarsi nel tessere gli elementi d'un 
coro 0 d'un’orchestra, elementi tanto più difficili 
a mettersi insieme, quanto più sono dilettanti. 

Questi saggi che avranno un carattere fami- 
liare, poichè si tratta di trovarsi fra musicisti e 
musicofili riuniti sotto la denominazione, ai no- 
stri giorni divenuta proverbiale 


ilarmonici; 
questi saggi privati adunque avranno luogo di 
settimana in settimana e saranno ogni volta di- 
retti da due maestri. La coppia con la quale si 
è cominciato è formata di due giovani che hanno 
già pubblicata qualche cosa: Luigi Rosati e Mario 
Cotogni, nipote del celebre baritono tanto caro 
ai Romani, Toto Cotogni. Piuttosto che far la ero» 
naca del saggio, tenterò di parlare un po? lar- 
gamente della giovine schiera di musicisti che 
va formandosi nella capitale, e principierò dai tre 
che si guadagnarono gli applausi venerdì scorso, 

Tre, perchè la coppia si mutò quella sera in 
trinità, Oltre ai lavori propri, il Cotogni e il 
Rosati fecero posto nel loro concerto a un com- 
ponimento di un collega: Gerardo Dionigi. Il 
professore di questo nome per metà medievale 
@ per metà greco, pubblicò l'anno scorso un poe- 
metto per canto e pianoforte intitolato Armede; 
un altro dello stesso genere, un ciclo di sei 0 
selle romanze, è. già pronto per le stampe e si 
chiama: La leggenda della Regina 

Quest'anno poi l'editore Saladino ha pub- 
blicate sette altre composizioni del Dionigi, an- 
che queste per canto e pianoforte, dopo le 
quali dal valente giovane ci aspettiamo, e non 
invano, lavori meno angusti. Abbiamo intanto 
tre romanze su versi di Peppino Pessina : Addio, 
Due novembre, Al focolare, quest'ultima assai 
delicata; un duetto: Al mare, su versi del sot- 
toscritto, duetto di cui venerdì sera si volle re- 
plica: una romanza su poesia del De Musset: 
Rappelle-toi, cantata giorni sono nel concerto 
Di Pietro: un’alira su poesia di Vittore Hugo: 
Aubade ; un'ultima su due ottave della Geru- 
salemme Liberata, 

Quest'ultimo, componimento è a parer mio il 
più elevato, anzi addirittura il più bello. È una 
schiettissima melòdia, ampia, tranquilla, d° un 
sentimento scevro affatto di declamazione, ar- 
monizzata con finezza somma e con altrettanta 
semplicità apparente. Dubito che il pubblico la 
gusti presto, appunto perchè essa è semplice; 
dubito che possa venire cantata da molti; e per 
la stessa ragione i cantanti non l’ameranno per- 
chè non vi troveranno nè da sfoggiare nè da 
imbroccarla a prima lettura; il pubblico non Va- 
merà perchè non ci troverà richiami di ariette 
popolari e rime in ore e punti coronali. 

è due romanze su parole francesi credo sieno 
le più perfette dopo il Frammento della Geru- 
salemme. lo prediligo Aubade per soavità melo- 
dica, Il duetto Al mare è forse un po' lungo, cioè 
forse è lunga la seconda parte, lavorata del resto 
con arte squisita e d'un elfetto insolito. La prima 
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parte ha una linea melodica, originale, indovi- 
Natissima © un accompagnamento fine e caratte- 
ristico. Una delle cose più riuscite del Divnigi. 


. 

Mario Cotogni, giovanissimo, lia già buon nu- 
mero di romanze e brevi componimenti per 
pianoforte ; una anche per violino. Tra le prime 
noto una Chanson, scorrevole e odorosa come 
un ruscello lungo le aiuole: ci si sente lo stile 
del Gounod, e del Gounod nelle romanze bel- 
lissime: Au print] e Chanson du printemps. 
Per ultimo il Cotogni ha una romanza: Nottur- 
i iù gradita della precedente su pa- 
role di Enrico Panzacchi : 


“Di menta e di ginestra 
odora il vioin prato...” 


Il giovine compositore è inoltre accompagna» 
tore, sicuro, esatto, efficace 

Luigi Rosati è pianista. Cominciò dal com- 
pi per solo pianoforie e, dopo varie produ- 
zioncine, stampò un minuetto di molto pregio. 
Ora allarga il campo, e coltiva con entusiasmo 
il coro sacro. In questo genere ha già due buoni 
mottetti, uno dei quali: Saleum me si (voci sole) 
fu eseguito è bissato al saggio dell” 


‘altra sera, 

Dalle prime prove parmi si possa dedurre nel 
Rosati una facoltà spiccata per fo stile sacro nella 
sua alta è rara espressione del coro senza ac- 
compagnamento ; espressione in cui la classicità 
musicale italiana non teme confronti 

La stagione dei concerti è agli sgoccioli: do- 
vrebbe già esser terminata con quello del pia- 
nista Ernesto Consolo, un valentissimo giovanetto 
che non ha ancora ventanni è che, per grazia 
del cielo, non è mai stato un enfant -prodige. 
Tirando adunque le somme, dai concerti di que- 
stanno abbiamo che in Roma l'arte musicale 
almeno ha un risveglio non ordinario. 

E di ciò parmi si debba dar merito a due 
artisti ancora abbastariza giovani: Ettore Pinelli. 
direttore dell’ Orchestrale, solerte, modesto, ve- 
racemente ed efficacemente amante dell’ arte 
sua; Giovanni Sgambati maestro o modello di 
buona parte dei nostri giovani, pianista e com- 
positore fra i migliori viventi in Europa. 


A Cervara si doveva andare l'altro giovedì, 
poi sabato; finalmente ci sè andati questo lu- 
nedi, appena il tempo si è degnato di permet- 
terlo, Cervara gode in verità una certa fama di 
attiratrice della pioggia, e, mi pare, l'anno scorso 
ebbe acqua a iosa; fanta forse da non volerne 
sapere quest'anno, Ma il doppio ritardo sfatò al- 
quanto il pubblico, e, sebbene le promesse di 
spettacolo eran questa volta più solenni del so- 
lito, il prato delle grotte e la torre dove gli ar- 
tisti si riuniscono alla tradizionale baldoria, ri- 
mase circondato da pochi curiosi, poche signore, 
pochi equipaggi. 

Oltre a ciò, non si volle fare Vingresso trion- 
fale del ritorno. In compenso il turf asinino 
riusci d'un brio aristocratico di novissimo sapore. 


Il programma delle corse era stato redatto da © 


Cesare Pascarella, volgarmente detto il Pasca, 
grande studiatore di somari in altri tempi, così 
che tutti i suoi amici posseggono qualche effigie 
del pacitico quadrupede firmata dal bizzarro pit- 
tore e poeta romanesco, 

Le corse furono tre. / bookmakers rimasero 
con un palmo di naso, perchè le bestie vinci- 
trici non si poterono scernere dalle vinte; pare 
che l'asino sia meno adatto del cavallo alle corse. 
Pare io conosco un sistema di furf somaresco 
che riesce perfettamente e che mi duole non 
aver veduto messo in atto al prato di Cervara. 


Consiste nel pre: ‘e il fantino che resta die- 
tro a tutti gli altri; per la qualcosa, ogni...) ca- 
Valiere, invece di spronare, diciamo spronare, il 


proprio corridore, si sforza di spingere innanzi 
gli altrui, con sapiente armeggio di pungolo e 
di bastoni 

Invece si son volute fare le corse all'inglese; 
ma non per questo si è rimasti antiquati, i fan- 
tini specialmente essendo affatto inconsueti. Noto 
fra i più abili il roseo ceramista Adriano Fer- 
raresi vestito da prete, e il Della Bitta in abito 
cardinalizio, che figurarono nella prima corsa. 
La seconda era quella de le dame, perciò i fan- 
tini comparvero vestiti di genere femminile, La 
terza fu quella dei leggendari carabinieri di Cer- 
vara, i quali ricordano abbastanza bene i con- 
giurati della Fille de madame Angot. Questa volta 
essi avevano un’ ordinanza, il Pasca, armato di 
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Da Parigi. — La STATUA DELLA LIBERTÀ ILLUMINANTE IL MoNDO (disegni del nostro corrispondente speciale signor Lessi). 


La residenza di Berchan, Sultano di Rabeita, 


G 


AssaB x 1 DanAcniLi (disegni di 


Quaranta, da schizzi di G. B. Licata). 


una spada di legno e zelante osservatore del- 
l'ordine. 

La più bella signora risultò essere Ernesto 
Consolo, e l'uomo più illuminato lo scultore 
americano Moe Ezekiel, îl quale s'era piantata 
una candela sul naso. Il migliore equipaggio fu 
giudicato quello degli Spagnoli, con servitori in 
livrea giallo, e nella daumont tirata da ciuchi, 
un lord e una lady diMcilmente autenticabili. 

Il pranzo fu un miracolo di quiete; le grotte 
parevano un refettorio di trappisti, poichè nes- 
suno parlava; invece schiamazzavano tutti. Il 
Rupe Raimondo Pontecorvo, soprannominato 
l re della toppa dopo una certa carciofolata 
dove sì scopri non essere egli astemio del tutto; 
il pere Teodoro Ethofer nato sopra un waltz 
detlo Strauss, sulte rire del Danubio, @ domici- 
liato in una cavatina della Norma, nella città 
dei Cesari; più ancora il pittore De Maria; ser- 
barono un contegno irreprensibile nel senso 
cervariano; ciò che vuol dire che non cessarono 
mai di urlare, di bere e di fomentare gli urli e 
le bevute di tutta la silenziosa compagnia. 

La tradizionale e internazionale scampagnata 
di maggio, anche questanno è riuscita una me- 
raviglia di gaiezza e di guazzabuglio. 


RACCONTI E NOVELLE 
IRIDE. 
(Continuazione, vedi il N. 19). 

Era meglio continuare in silenzio il cammino. 
Passo dopo passo arrivano a Caviaga, lei pen- 
sando a quella grande ignoranza del cugino tecni- 
co, che quasi la faceva piangere di compassione; 
lui a un nuovo metodo che gli avevano insegnato 
di orbare i fringuelli perché cantino al paretaio, 
Voltarono quindi a sinistra; ed ecco, fatti altri 
due chilometri, Pride vide spuntare tra gli olmi 
il campanile del suo paese, poi le case, ed una 
ben nota più in là verso la costa dell'Adda. Ogni 
cosa al suo posto, niente mutato; solo il babbo 
non c'è più, il babbo che le voleva tanto bene. 
In fretta, in fretta attraversa il paese; saluti, 
sorrisi, strette di mano di qua, di lì, — Oh è 
qui l'Iridet — Ben tornatat — Come sarà con- 
tenta la mamma! — E la mamma eccola sul- 
Vuscio della sua bottega di pizzicagnolo tutta in- 
fervorata in discorsi con una comare. Ad un 
tratto si volta, vede la figliuola, e le corre in- 
contro; si gettano le braccia al collo, l'Iride piange 
di consolazione, Ja mamma ride, ma con gli oc- 
chi lucidi. 

— Ma che diavolo ti è venuto in mente di 
venire a piedi con questo sole? Ti avea pur 
scritto di prendere una vettura. 

Fanno tanto bene quattro passi dopo tante 
settimane al tavolino. 

— 0 cara, o cara, — esclama la mamma, — 
lascia un po che ti veda; hai un cierone, si ca- 
pisce che i libri non ti hanno fatto male. Piut- 
tosto a Bassanino qui... Ha.... la... 

— 0h vaa. 

— Grazie, Bassanino. Dirai alla mamma che 
verrò domani da lei, Bortola, vengo subito per 
quell’affare. Ehi quell’uomo, la farina è pronta, 
aspettate un momento. 0 cara, cara Iride, to un 
altro bacio. Va, va di sopra, la tua cameretta è 
RL adesso sei padrona di fare alto e basso. 

laestra, la mia Iride maestra! E Carlo come sta? 

«+ Bene, mamma, e ti saluta tanto, 

— Giù, e adesso è sul tramvai. Ci vuol altro 
che il tramvai per mandar innanzi la barca. Basta, 
hai voluto così.... contenta tu, contenti tutti, ben- 
chè.... Tonina, dove diavolo s° è cacciata Tonina? 
Oh finalmente. Meno complimenti adesso, porta 
su questi involti, e bada che tutto sia in ordine 
nella camera della signora maestra. Si ha a dire 
la signora maestra adesso, capisci? Ha.... ha... ha... 

— Mamma!... 

— Vengo vengo, Bortola. Ha ha... ha.... 

E via ridendo, la signora Ottavia a servir gli 
avventori. Tutto la figlia lei, gli stessi occhioni, 
le stesse forme giunoniche, non più tanto scul- 
torie se vogliamo; svelta, allegra, un donnone 
insomma tutto casa e bottega; solo che invece 
di piangere spesso come la figliuola, sì compia- 
ceva di ridere sovente; e con quel suo riso che 
pareva spensieratezza ed era invece buon cuore, 
e un po’ anche artifizio del mestiere, la signora 
Ottavia licenziava sempre gli. avventori contenti 
anche se la roba era scadente e il peso un po” 
calante per l’abituale toccatina con la palma della 
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mano sul piatto della bilancia. Aveva rienza 
della vita lei; l’avea studiata non sui libri, ma tra 
le scatole @ sacchi della sua botteguccia; e per- 
ciò in questo basso mondo, vivendo e lasciando 
vivere, vedeva in buona pratica non le lagrime, 
ma i sorrisi delle cose. o 
L' Iride sali nella sua cameretta, e per prima 


cosa con un misto di gioia e di malinconia senti | 


su per le scale, în tutte le altre stanze, e nella 
già sua camera il buon odor della casa. EMuvi 
ce ne sono di buoni e di cattivi da per tutto; ma 
in nessun’altra abitazione, in nessun altro luogo, 
peregrinindo pel mondo, noi troviamo quell’in- 
cognito, indistinto, che è l'odore di casa nostra, 
@ che a noi par sempre buonò, e che solleti- 
cando i nervi olfatori eccita il cervello, ridestando 
per associazione d°idee mille care memorie e 
quindi tanti dolci affetti nel cuore. 

L'Iride senti con voluttà l’odor acuto di mele 


cotogne e di grasce che veniva dal granaio, misto | 


agli effluvi di salami, di formaggio, di lardo, di 
candele di sego della bottega; entrò nella sua 
cameretta, apri le finestre, che danno sul cortile 
e sull’orto; anche di là un profumo d'erba fal- 
ciata, di fieno, di stalla, di scarpe lucidate che 
la servente avea l'abitudine di mettere ad asciu- 
gare sulla vite sotto alle finestre. E poi quella 
quiete, quel raccoglimento nella camera! Lo soric- 


chiolare dei travicelli e dei mobili, il ronzio delle | 


mosche, il lento ticchettare del tarlo, e cento 
altri susurretti misteriosi, percepiti appena, la 
rendevano tanto contenta e tranquilla. Cominciò 
a mettere a posto le sue robe, i vestiti, la bian- 
cheria, i libri che avea mandato innanzi il giorno 
antecedente; le carte ed altri libri portati da Bas- 
sanino; dispose sul tavolino le immagini, e qual- 
che lavoruccio, ricordini delle compagne di scuola 
e delle amiche, è in mezzo la fotografia di Carlo. 
Ma prima si guardò intorno, e diede un bacio 
in fronte al suo promesso, con una lagrimuccia. 
Perchè quello èra proprio un amore nato di 
compassione. 

Povero Carletto! L’antitesi d'Iride; magrolino, 
iccolo, bruno bruno, con due baffetti nascenti. 


La sua casa era situata a Lodi di riscontro a | Ù i ferro t 
| dell’olio di ravettone, di sedicente oliva, è so- 


ga d'Iride in pensione, Lo avea veduto tutto 
il santo giorno curvo sui libri per dare gli esami 
di concorso ad un posto d’impiegato di ferrovia. 
Un saluto dggi, una parola domani, comincia- 
rono a discorrere dei loro studì; lui le raccontò 
lé sue tribolazioni : terminati da un anno gli 
studi, non poteva mai trovare un impiego; gli ri- 
maneva la speranza dell'esame, Ma quante difli- 
coltà da superare, specie per quella benedetta 
reografia che non c'era verso gli entrasse in capo. 
Essendo un pi parente della padrona di casa, 
veniva qualche volta a farle visita; e l'Iride per 
compassione gli avea prestato i suoi sunti, le sue 
carte geografiche più esatte e moderne. Così sì 
completarono a vicenda quelle due buone crea- 
ture, così si vollero bene. E bisognava sentirla 
giovane a parlare di geografia, di storia, e perfino 
i matematica. Così impacciata in iscuola con le 
idee confuse in mente, trovava allora una facilità, 
una chiarezza nuova nell’esprimersi; la matassa 
rima arruffata si avviava, e l’arcolaio girava 
liscio liscio. Pure agli esami Carlo fece una pa- 
pera, e tutto per quelli benedetta geografia. Quan- 
te lagrime sparse l’Iride in quel giorno! Carletto 
dovette adattarsì al mestiere rotto di conduttore 
sul tram; ma sempre con la speranza di ritentare 
con miglior sorte la prova. 
— Ah povero Carlo!... povero Carlot — con- 
chiuse la ragazza, dando un'altra occhiata tenera 


e degli Ebrei, e della manna nel rata e della 
scorpacciata di quaglie; un po'alla volta, 
conciliatasi coi serpenti, avea imparato a guar- 
darli di buon occhio; anche per via di tutta quella 
roba sostenuta da quelli con tanta pazienza; e i 
salami e le salsiccie le tiravano la gola; anzi una 
volta, montata su di una seggiola e quindi sul 
banco, era stata lì lì per acchiappare qualche cosa; 
ma il babbo, arrivato a tempo, le avea dato due 
sculacciate salde salde, con la minaccia di man. 
darla a dormire all’ oscuro. 

Dietro il banco e torno torno alle pareti su- 
gli asserelli, in vari scompartimenti, erano dis- 
pdste le scatole e i barattoli con entro zucchero, 
caffè, mandorle, pistacchi, cannella. pepe, zaffe- 
rano: così almeno diceva la scritta sui bottellini 
unti e bisunti con certe lettere gotiche cogli 
uncini che davano le traveggole alla bimba; e 
da lei guardate con una grande maraviglia come 
oggetti molto misteriosi e strani, i quali dove- 
vano, secondo lei, contenere una risposta a tante 
cose che le vano per la mente, una solu- 
zione a tanti misteri dei quali qualche volta 
parlava il babbo co’suoi amici, dopo alzato il 
gomito, e mandata lei a ruzzare in cortile. 

Sotto i barattoli è le scatole c'erano cassetti e 
scompartimenti aperti con entro riso, fagiuoli, 
lenticchie, pane, e poi vari sacchi di farina bianca 
e gialla. Più in là, pi dalle pareti, grossi 
pezzi di lardo, con la cotica gialliccia, con mac- 
chie verdastre. e i nodi tondi, grossi, rosicchiati; 
e quando il babbo col coltello affilato per ser- 
vire qualche avventore ne tagliava via via una 
fetta, mettendo a nudo la carne sotto bianchie- 
cia, molliecia con qualche vena di rosso, la 
povera Iride si rammentava del leggendario dei 
santi, e di tanti poveri martiri attanagliati e di 
San Bartolomeo scorticato vivo con la pelle sulle 
spalle, come anche aveva veduto nel Duomo di 

ilano, una volta che ci era stata co’ suoi, 
e sì sentiva venire i griccioli addosso è un su- 
dor freddo freddo: Sul banco poi da una parte 
un reticolato con dietro i Raschi e i bicchierini 
dell’'acquavite, e il vaso delle ciliege acconce, e 
dall'altra un chiusino di ferro con sotto la’ pila 


ra e intorno imbuti e misure di ferro e di 
atta d’ogni grandezza. Ma ciò che più attrasse 
anche in quel giorno l'attenzione dell'Iride fu 
lo scrittoio dietro il banco, accanto alla fine- 
struola coî libri del dare e dell’avere: quello 
era un tempo il trono del babbo; tà l'aveva 
fatta ballare tante volte sulle sue ginocchia; là 
pigliandola per le orecchie, e sollevandola da 
terra un poco, le aveva fatto vedere la bella 
Venezia. R 


PROBLEMA N. 425, 
Del signor Henry Frau di Lione. 


alla fotografia, e discese quindi in bottega. La | 


bottega di pizzicagnolo del babbot Qui la sede 
delle sue più care memorie; quindi emanayano 
gli effluvi, che formavano come il substratum 
di tutti gli altri e l'odore essenziale della casa. 
È uno stanzone con una finestrella accanto al- 
l'uscio, ed altre due più basse e irregolari che 
riescono sul cortile, inghirlandate da una vec- 
chia vite. Di sopra ad un altro uscio, che mette 
in comunicazione con la casa, un quadro della 
Madonna di Loreto nera nera come un'Assabese 
e infagottata in un vestito rosso in forma di 
cono coi lustrini gialli; dinanzi un lumicinosad 
olio, riportato sul conto corrente degli avventori. 
Sopra il banco, da due pertiche inchiodate ai 
travicelli pende un serpente verde, anzi due 
intrecciati. con le chiazze nere e la lingua rossa; 
ed a questi sono appesi salami, salsicce, salsiciotti 
e candele di sego. Quanta paura avea avuto l'Iride 
bambina di fOolO bestie! Ma quando cominciò 
a leggere Ja Storia Sacra, e del serpente di bronzo 


| tronio di Rovi; 


Il Bianco col tratto matta in tre mosse. 


Soluzione del Problema N. 420: 
Bi (Orsini). Nero. 
x È 1. Dpr. D 
2. C ch-a5+ 2. Qualunque. 
8, T f7-e7: matta, 
(a) I.TprT 
2, D al-a2:+ 2, Qualunque, 
8. D matta, 


Con altre varianti. i 
Gi inviarono soluzione giusta i signori: Dott. Giusep- 
pe Ganassini di Len ; Cav. G. Genna di Marsala ; 
Uaffè Arco Celeste di Udine; Cîrvolo Scacchistico di Ca- 
sacalenta; Guipardo Allibrante di Cavarzere; Tenente 
colonnello A. Campo di Lodi; Angelo Savelli di Modi- 
gliava; Traldi Giovanni di Fabbrico; Caffè Soresini di 
Cremona; Tenente colonuello Giovanni Turcotti di Ro- 
vigo: Vincenzo De Rogatis di Napoli; Bazzarini Pe- 
; Conte Alberto Avogudro di Biella; 
Attilio Frisotti di Venezia (anche 419); Elia R. Levi 
di Cairo (anche 419). 
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ROMANZO STORICO DI 


ANTON GIULIO BARRILI 


È un romanzo d'indole militare, ai tempi di Napoleone I. L'au- 
tore tocca una nuova corda, e la tocca maestrevolmente. Fa rivivere 
un'epoca, e dà all'aneddoto storico un colorito potente, la vivacità 
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Fornitori delle Ferrovie dell'Alta Italia 
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‘Oriente, o non solo alcune parti, como si verifica in altri viaggi. 
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ove visita 


continente, 


altretta 
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Centesimi SO il fascicolo. 
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ANGELO Mosso 
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‘aglia ai ai Fratollî Treves, oditori, Milano. 


Dirigere commissioni e vaglia agli 
Editori Pratelli Treves, Milano. 
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Roma, — Covgnesso DEI VESCOVI IRLANDESI, NEL: PALAZZO ‘DI Pnoracanna Fine (disegno di Dante Paolocci). [Vedi pag. 324]. 


© Gli annuni si ricevono all' UFFICIO DI PUBBLICITÀ dei FRATELLI TREVES, Corso Vitt. Em, Angolo Via Pasquirolo, Milano. 
Per gli annuuzi della Germania, Austria 6 Svizzera rivolgersi all'Ufficio di Pubblicità ADOLFO STEINBR in Amburgo, - Prezzo per ogni linea 75 Cent. di Germania. 


ESPOSIZIONE » WNIVERSALE,, D ANVERSA 


SOTTO L'ALTO PATRONATO DI S. M. IL RE DEL BELGIO., 
Industria, Arti libere ed industriali. Istruzione, Marina, Elettricità, Agricoltura ed Orticoltura, 
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Jon si «pozza nemmeno battendola sulla petra e sul ferro: resta 
— |completamente bianca anche tenendula un anno intero nell'aceto od in altra 
sostanza corrosiva ed è quindi utile alla salute, non fermando verderame. Non 
tatpuò poi distinguere dal vero argento. — Un pervisio da tavola completo 
0 cioè d 
colato incastrata 


La fenioa 


rovrede e vende in tutti i composto di di pezzi di pina 

il Mm pini paesi | | quelo tavola con ecceliento lai 
Te orent. Berlin, Linderstr. 07. Si 

6 cucchiarini per cate 


Finalmente sono riuscito a costruire nna Carabina-Teschin 
da caccia senza scoppio, di grosso calibro adattata anche alle 
ll tre forme di cartuccie qui sopra marcate. — Questa Carabina 
conviene molto bene alla caccia di lepri, di caprioli, di cigna- | 
lî, ece., © si ha con essa nn tiro orizzontale di palla senza || 
scoppio. Fa anche molto piacere irare con questa cara- 
bina in una corte od in giardino; essa pesa solo cirea 2 chilogrammi, 
comoda a disfarla în un minuto in 2 parti e metterla in saccoccia. 
Una carabina da caceia senza scoppio esattamente combina» 
ta per tiro a palla e pallini costa 80 Marche = Lire 37 50. 
Do gratis 50 cartucce cariche nelle sopra segnate forme (dunque 
cartuccie assortite caricate con palla e pallini) come pure gli ac- 
cessori, cassa, ecc. 
100 cartocei vuoti per fareda sè le cartaccie costano 2 Mar.=L. 2.50 
Accordo ad ogni compratore un tempo di. prova di 4 settimane 


eri da ova superbi 
i hà, massiocio finissimo 
1 jarone massiccio finissimo da latte 
4 cuechiarono massiccio finissimo da zuppa 
8 reggi-coltelli massicci fiaissimi 
2 candolabri da tavola di grando effetto 
1 vassoio magnifico massiccio 
4 spangi zucchero 0 pepe finissimo 
49 pezzi si può ottenere soltanto dal 
Signor Demieto Klekner, proprietario della Ditta protocollata 


UNIVERSAL- VERSANDT- BUREAU 
Ottakring. Vienna Haupstrasse 
rimettendo l'importo di 25 Lire franco in tatta | pri Allo stesso prezzo 
rione per ogni lar 
Ta onego domo tn IuapI Sta ronzio i possono SIEPATA Rendi di Brite: iL eli 


sn luoghi umidi. 
‘Più a buon mervato che qualunque al-' Molti consimili annune) sono comparsi che portano alle RIST della robaccia 


Protetirice del calore, Cordella 


quanzo, 


tra specie d'inviluppamento. senza valore. è cercano di attiraro col buon prezzo gli in 


Ri cauti compratori i quali troppo tardi si accorgono d'aver 
con questa carabina, e cambio poi ancora “ buon grado la carabina, Prezzo Lo ta Foa età L4750 Settato il price È FS o RISE AL 
HIPPOLIT MEHLES, Wagfenfabri Ber NO: Neto tg. 2g | Santa sli veramente fndistratil © bali 
Berlin W Friedrichetvasse 159. Baumwoll: rione, Pockung n.. | quanto si è detto qui sopra è esatto coll obbligo di ripren- 
È pagaia lero senz’ ‘altro 4 tutta i merce che non convenisso. 


TABILIMENTO TIPO-LITOGRAFICO DEI FRATELLI Treves, Miano. 


Ranzivi-PaLtavicini Cano  Gerente. — 


